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Utile possessore di Fragagnano in Provincia di > 

Otranto ha il dritto di csi^re dagli abitanti di 
quel feudo la decima di frutto, e di preazo sa 
di ogni territorio di qualunque natura sia? 

Quello è il problema , che dovrà sciogliersi dal Tribunale 
della Regia Camera colia sua decisione y che ne Hanno 
impetrando 1’ Università , ed i Cittadini di Fragagnano, 
pe’quali io scrivo . 

L* Università ed i Cittadini niegano di averlo . Il Mar- 
chese di Fragagnano dice , che l’ abbia • E richicfto del 
titolo risponde di averne tre. 

Uno il ripete dalla lloria contemporanea alla nascita de* 
feudi nella Provincia Ottantina . 

L’altro dalla consuetudine nata, ed osservata in tutta quel- 
la Regione. ' * 

Ed il terzo dall’ immemorabile possesso. 

Quella risposta del Barone già decide la causa favorevol- 
mente a Fragagnanesi , Egli dunque nella concessione pri- 
inordiaie di quel feudo non può comprendoni il dritto , , 

A di 


_ DigitizedOy Google 



« 





cui si coHtendt , ' coroecbe per garentirselo , riftgge- 
<air asilo infelice degli argomenti ertemi alla concessione. - 
Ma seguiamolo nelle sue traccie , ed osserviamo quan- 
to possano csa*r veri i titoli , a’ quali si attiene . , . 

Nella metà del secolo XVI. Marino Freccia pubblici» il 
suo trattato de subfeud.j nel di cui libro auA, 46- 
11. riferendo la queftione agitata tra un Barone di Ca- 
labria con un Abitante del suo feudo sulla pertinenza 
dell’erba, dopo il raccolto, che il Barone pretendeva di 
esser sua , scrisse , come siegue . 

Jn Prov, Hydruntina hoc idem pratendiiur , G suhstineri 
facilius potest j ibi enim dominus in universo territorio 
direàum , vel subalternnm habet dominium^ & possessorts 
utile , 

Alcuni Dottori avevano buccinato il Freccia, sebben’ essi 
fossero incompetenti a giudicarne , per un intendente 
della rtoria . La proposizione dunque da lui slanciata , 
senz’ additare onde la derivasse , fece supporre , utt . 
preteso buono Iftorico l’avere tptta dalla storia,- i-* 

Affijinfienttv.tìlen** ne aveva accanato, nè* il -póteva .• 
.vuLqeqj suo prtaenditur‘y quel facilius , e quel . 
.àtraSun»'^ veì suba{tarnum dominium indicano abbàftanzn 
lo stato incetto dell’animo suo in ciocché scriveva. Tra 
Ilaltro.ighQcava quq) razza di dominio avessero i Baro- 
oi Qtranlini sul, tcFrìtorio de’di loro fèudi , e si conten» 
jò di parlate .del di lor-Mórainio con* idee alternative , 
per desio di singolarizzare . - 

Tutto ciò. non 'oftante alla proposizione deb Frecciai.se n’è 
voluta jSupplir la- rtoria da quanti Avvocati , per liti di 
capi di gravami abbiano avuti a difendere Baroni di quel- • 
la Gontrada. ' -• 

Alcuni con erudizione inopportuna han preteso di d;* - 
rìvare .il dritto de’ Baroni Otrantìni ad esigere la der “ 
cima dalle due guerre de’ Romani co’ Tarantini . Pirro , 
gli Elefanti, Annibale, la Vecchia, che rese Fabio pos- 
sessore di Taranto, e la dottrina de]]' Ager vcétigalisde' 
Latini hanno per essi colfìtuito il titolo della prefata 
csaziooe ne' &udi della Japigìa . 

Al- 


Digitized by Google 




Altri 0 di £intasia pià&iftrettl , A pitì sagaci di mente si 
sono limitati intorno a tempi meno lontani . Quan- 
do, dieono, essi, i Greci dominìa^iaaó ne.di* 

scacciarono. ! Sarace;ni coH’ajuto de’ Noarm^nl . Questi 
mal corrispòlii si vendicarono tìe*'Grecr, V gìi 'cacciaro* 
no da tutto il territoria. Pugliese» • 

I Normanni, continuano a dire, trovarono la Japigia in 
sue divette ; parti vuotar tiì jabitatbH ;, n ali’ iniìion : de^coló- f * 
•ai, nè ^vi- trovarono i.orma di fèudaliià,'’ oemédie - ignota^ , 
a GtCQ e<^ a’ Saraceni ; ed , i i Longobudèr mm v erano 
, oltrepassati ai. di là;, dì .qualche Paese della .Daunià .i Uni» 
te tutte, !Ìe .trc .Pt^io,.in,di lor.ppterc[ ,..dlftrilùi«»tid!| 
•N.9rmanhi;.'la Japigiai. a'. dii loroLi Commilttodi',': chct rwil 
chiamarono degli abitatori , cui assegnando terreni a.ooi- 
tivate. / gli .obUigarOQo esr pa^» ptiemc^nàeasioaU z cor» Ci 
^tispondetie decima di iruttot, eidijprcaaQ.sf}?'-» r;i rlu; 

£ la> stm’ia ipremosa , che sfibbia i ogni DiifaiMore oli 

-teudatacift OtrantkiOi, alla squalo :hsm data oeoasione. due 
JiiKfe di' un Controventista Feudatario dd i 3554. y che 
scrisse ,pufe^ di avere ,i , Normanni roftituita, la . Città dt 
Troja a Papa Nicola II,, come si legge nel Ub.U «^54, 
dello flesso suo trattato de’ Suffèndi'', e ci&r'^ter ooovkr*. /». 
cerei di;.iquaato fosserin dietro r^lla noihra i storia 4 in c • 
Ma cesseranno tutt’-i vaniloqui ventilati a tal proposito’,* 
qualora si, richiami a memoria ciocché successe in- Puglùc 
-al, tempo de’ Normanni , con qud > candore , eh’ è tanto 
necessario adoperarsi da chi scrive in qnaluh<^e genere ,' 
ed a qualunque uso. Ciò facendosi, ne risulterà .fa' 'di» 
Qtoftrazione di quanto? poco conto si debbo avere di cioc-' I 
chè piacque al Freccia di scrivere , e qiiamo sia imagi- 
naria la storia , che va per la bocca dd Difensori de’Ba»- 
roni Otrantini . Quindi si osserverà , come quel preteso' 
patto di prima concessione non vi sia giaunmai potuto e»» 
sere , e che la esazione della decima nel territorio • Lec- 
cese non sia , che ^utia . figlia della oppressione Bari>»' 
naie, ; . . : . .' ' 

I ^ 'i-1 

;i ip .<'s . . : J-...X i- -''i i 

A a CAP. 
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i’. *j'r-?n'i ib i. C: f A , Bj? .'■.i.ulniiì i- o h}\^^ 

•fi; O . i"; r;i cir. .r.'; iJS-'i'fuI «-•..«jù 

Siotte fdélif :'Japa^ ràal. tempo idtii^orìm*ìii 
i' y il ■> r.^JìT ' '• > 

.oJf/o% lifi. 

/a •ngum-cMnt.rir:. b r:b '■■a 

1.1 kI or , 3i:b i, ci£J.u.;t!.;oj . nr;' i 

L NoriteàniiL venuti :apdi^«S8Ì'’:ci^ai:?)‘- {)rincif j 

Mcoìo rdblhr&findliùivi« 4 }t3imoifai« <telPIi!lpefo4t 0<^ 
ei4cnle mntuplWB-jgi^y tdtinfPai^tàriti. taiitL‘ ^ai V>luVafc 
atroci. làji;eàitdttriosali della! Brnrtfìav Cai4« «1< fieiit|»Uce . 
gli ieraaà'mtVxli, loiiorjf|-og»esil, tàccsHl^iidc^K -iin»-ii«bì> 
limetuio n^ib iieaaria* dcnniniiàt» di ^ ili pbi> Norma» 

I^CD..; ;njn3J i. j , CiiuTi.i.. uu>3 

DiMctnisaìont.jdL.<qneg}iiileai' Ncnmaryni ' fiabillti > tirila-^ Ni» 
Uria in quelle .Mj^lcdntRide et rac«onc»io>gti «torìéi-^ 
£a .prinsià iirijio^i'di:Osaiondo, ed- 

ad«tìiK>^ ebe dofte ivatielviifendé: atioetv&’rti- 

ménte Oonti dt> »ir.LascìaiMt)'>cortorò ttel]a(> C»Mb 


Jbgnaj^icé^ e aégaiano quelli-, ìcior .presero' Is ivkt^de^ 
l4;^glta.ùA b.i b , .IJ t.Iu-. /l ì,oì;1 e ;. c .T 

All-’.invito fttfo^ùda {Iwnalfo^'ehe 6igwofeggter«'J4!vem'i 
vennero. tm:.n®i:nd liògj Guglielmo ’Bfatcitt- idii^erFO-J 
P^one,'.xdi Umfredbv « polikélarrtleaté c? to*ntt€ aiKhè' ' 
oo';SUDi: fratelli minori .Roberto Goiacardo', tìglii'tiftti'sdel 
primo,. e aecpudo letto di [Tanoredt.TOonte-di^^AlMrrilla . 
puaimaro iVi^coi si: dwessero, gti f accolse tarezievd^ 

WBntC!. .'i -'ri , i .rv:; -j. /• • 

I Greti a tal tempo poMesiori- dellal Puglia, delte-'<Ja)abria,r 
»i,dcHa Sicilia, venivano ’bersftgliati 'da’ Suafceitl' ltìf quali' 
di: loi» ilabilimenti , .e -no tènevino'^ cfwrupattt parte dellà' 
Sicilia, ed il Monte, 'Gxvrgì!jFM) sptsMly travcv^iifldo' 'k» 
stesso loq)eiaitora;i^clÌ! Oriento'' itelte vicitiatStc ' della ^ s»S 

sede • ‘ j.'irjj I');; j;'' ■.•'•'ir... ' :j:i ; . . 

Da-'GsJdtanaini^li ;duni]uii fit manckrto in BdgHa Maniate,* 
alHnchè col soccorso de’ Normanni discacciasse gli Ara--’ 
bi ov'e si trovassero annidati. Guaimaro non fu ritroso a 
concedergli i figli di Tancredi colla di lor gente. 

.‘iALi r V 


Ma. 


Digitìzed by Google 


♦fll ^ 


Manìace fu vittorioso in Sicilia contra i Saraceni,. e molto 
ingrato co’ Normanni , che gli avevano .procurata :la vit» 
toria . Arduino Lombardo, o Normaunu , /che fosse' ,< fu 
r autore della vendetta , e del pròggetto , che riuscì com- ' 
pletamente , 

I tre figli del primo letto di Tancredi ajutati dal Conte 
di Aversa conquifiarono alcuni paesi della Oaunia , e 
ne discacciarono i Greci . Troja , Lavello , Asedi , Ve- 
nosa, e Melfi divennero nel 1040 città Normanne./ In- 
di snidarono i Saraceni dal Gargano, e si divisero. i tre! 
fratelli la Daunia tra loro. 

La Corte di Coftantinopoli non desiftette dal desio di ri- 
cuperare il perduto, e vi lasciò il resto ... Nuovi ! capi- 
tani , nuovi eserciti furon sempre battuti . Tre battaglie 
decisero della espulsione perpetua de’ Greci dalla Puglia. 
Due presso a due fiumi , e la terza nelle vicinanze di 1 
Canne ^ paese* infelice , che < stanco , di essere spettatore di 
uccisioni , si lasciò finalmente , difiruggere , per non. più- 
vederne , • . ^ c. i-. i' 

Leone Nono , cui i Normanni . fecevan ombra , volle', d» / 
mentarsi con essi ^ Scrisse delle violenti satire all’ Impe- 
rator Greco contra i medesimi , ed altre ne fè colla vo- 
ce ad Errico di Germania , imputandogli ogni, genere 
di viz) , che non avevano , ed impetrò da queff ' ultimo 
iin non piccolo esercito condotto. da tre Prelati Tedeschi.' 
Ancorché impari nelle forze riuscì a’ Normanni -di bat- 
terlo alle falde del Monte, che riparava ..dai meazogior-- 
no Civitate Paese della Daunia, che ora più non esiste, • 
c lo fecero prigioniero. ■ ’ : . i_-, » fi 

Matera intanto, Monopoli, Trani, ed i paesi adjacentì ac- 
crebbero il dominio de’Normaoui, che nel 1053' uijiro* 
no la Peucezia alla Daunia , all’ infuori di JEbri , .che^ 
doveva coronare la grand’ Q^ra . -T Greci atterriti dal- 
valore de’ di loro nemici, abbandonarono tutto, ed an- .1 
dierono a rifuggiarsi , e munirsi nelle città fortildi Brin- 
disi/ Otranto , Gallipoli, c Taranto. :■ i ' 

1 vincitori de’ Greci in Puglia voltaronsi a deftra , c cor- 
selo a discacciargli daila Calabria, donde .Roberto. fini- 

■ A 3 «ar* 
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scardo avviò Ruggero soo 'mmflr ' fratello a ' cpn<iaiftar 
h* Sicilia, di cqi lo inveiti col titolo di Conte , ritenen- 
do rper se -PaleianQ . . ' < . . 

Kitcorna il Guiscardo nella sua Puglia prediletta, s’’ indossa 
la verte , e la beretta Ducale , c discaccia per sempre i 
Greci dalle mentovate città! della 'Japigia . Indi assedia ^ 
Basi ^ che resiile con valoec, e -dopOi quattro anni, cioè 
nel. 1070 rènde a se soggetti L compaesani di Melo , e 
■di- Argiro.'. . . ^ • . » ■ • 1 [ : ■ . ' • , 

Divetiuto Roberto, possessore, di 1 tutte tre le. Puglie, e deh 
la Calabria , cui Ruggiero aveva aggiunta la Sicilia , 
Tariàito col 'suo circcwidario 4 «he; io non so, come .la ' 
DeaìGalisso la. posponesse alla 1 sua .non molto lontana 
Ogige , -piacque, all’, occhiuto Boemondo , c vi fondò uu 
Principato, eh’ è durato sino, a^l.^ metà del secolo XV., 
Lo stesso "Roberto vola a- Benevento, e rahove guerra gl 
iàmo8a..GregariD VII. Fè;pace con lui, ed addiviene 
SU9 liberatore ..contra Errico.' IL,' che lo ftriugeya . di fisse- 
dio in Cartel Santangelo* 

Rtcolmo di gloria v>Signore di itutto quello, cl^e oggi for- ' 
ma il floridissima : nostro Reame, va co’ suoi Pugliési 9 
congiungersi col- Principe di Taranto > Boemondo. suo -tì» 
glio , che si batteva cogli ^ssi Greci in Oriente , Si 
rende.. padrone. .di <Corfù , di jGefalonia , e di altre Pro. 
•vincic di quell’impero , fà impallidire Alessio CÒmneno, 
che l’occupava, e muore in qutlle parti nel 1085. An- 
na' Comneno nella sua Akssiade ci 'ha tramandata la 
memoria delle gesta del notlro'Eroe in tale occasione. 
Risovvenutoci de’ Normanni nella forza del corpo, ne’ ta- 
lenti, militari ,. e nell’ epoche degli acqnilU fatti in Pu-, ' 
glia, ed altrove, conterapliamoii nel càoiC', c nello spi- 
rito, ond’erauo animati a gqycrnare , ; per dedurli? tutte 
quelle conseguenze., che .influiscono nlli presente causa . 

Il carattere, de’ Normanni vi è chi' 1 ’ ha espresso in due 
parole* Demonj in guerra , Angioli in pace. Chiunque 
fissa i suoi sguardi, sulle di lorp spedizioni militari . tro- 
va adattata la prima espressione. E chi esamina la loro 
condotta in trattare k popolazioni , dopo di averle sot- 
. * tc- 
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totnesse , osserva di non essere esagerato, il nome , ehe 
gli si è dato colla seconda.- ■ • ^ ; 

Arrendevoli , compiacenti , q generosi co’ principi , dppP di 
essersi battuti , e di aver ottenuta la. vittoria > e cr^lia'. 
nissimi in tutte le di loro az|òni pubbliche , e. private . 
Uniformi al siftema de' Condottieri di armate di que’ tempi 
diftribuironq i paesi conquistati a’ di -loro Comtuilitpni , . 
e non gli sottoposero ad altro peso , che a quello della 
fedeltà, o sia del servizio in tempo di guerra , consi* 
aiftcntc in andar a combattere in difesa del wo Signore 
accompagnati da certo numero di contbattenti , e da de? 
terminata preftazione di generi iqservientt flll? guerra 'f 
ed al softentamento delle truppe. . ■ . i.,;. i, - 

Equi , e giudi rispettarono co’popoli conquidati le proprie- 
tà , e le di loro leggi , che mantennero in vigore , 'jion 
» obbligandoli ad altro, che alla preftazione del tributo , 
e del servizio militare in tempo di si 

-fosse possessori di allpdj^ il qual, servizio veniva ,prefta- 
to per mano del Barone , cui il possessore allodiale era 
tenuto a contribuirlo;, io che si pratica arjcor oggi ii) 
Germania. . , * 

Tutti gli Scrittori sincroni a’ Normanni formano •J'autentf** 
cità della storia sinora espofta . La Cronaca Cavense , il 
Malaterra , e l’Oftiense.sono tra gli altri Uniformi tiel 
descriverci gli avvenimenti sperimentati ijt iTugUa 'col ; . 
valore delle arme Normanne, e la giuftizia, ^ magnanii? 
mità , colla quale i medesimi dominarono indi(fiotament 
te le popolazioni soggette, che il furore «• la donez^ 
militare, non alterò in minima parte giammai, Il Giann 
none l’ha ben espressa ne’ libri p, «: io. della, sua Sto^ 
ria Civile. . 

Estolle il capo su di ogni altro storico Guglidmo Pugliese^ 
ed è al lume delle cose narrate da lui, -che il,preggio. 
della disputa richiede , che si osservi quanto -s» cetebrrns 
la storia, di cu! si fa uso per glustidcace.Murinq Freccia, 
ed i feudatari Otraiitini nell’origine del sognato di lor drit- 
to di esiger la decima ». Cominciamo ad ascoltare il ' ; 

Pugliese, . • . . ^ lu.j t • ■ 1 

Con- 
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" X^ot^usis 'damis f jam spes est mila tropheeis 
Omnia prceclarum super Appula mcenia Barum^ 

Illis temporibus 'Monopolis , & Juvenacus ' ■ 

' Atque Urbes alice quamplures f cedere spreto 
• Grcecorum -, paéium cum Francigenis iniere , 

I ■■■ ,' 

I iNormarini dunque ricevevano i Pugliesi sotto il lor do- 
minio don capitolazioni. Roberto lo praticò cogli tìessi 
Baresi da - lui sottoposti , dopo la conquifta della Japi- 
gia ; e pure avrebbe avuta tutta la ragione di trattarli 
duramente» per la ritrosìa del di lor animo ad ubbidire , 
per quanto in seguito sarà espofto. Continuiamo a sen- 
tire il noftro Storico . 

' T ■ ' i j 1 • 

i ' Omnibus horrendus -mvlfas siti suhdidit Urbes 
« ' Solvere Troiani Corniti ccepére tributum ' ' 

1 Hunc & Marini y Tranenses , & Venusini . 

- Civea Hydrunti famulantur y & Urls Acherunti . 

* • 

Facciamo iinft -riflessione • ' Roberto , dopo la espulsione 
fatta de’ Greci dalla Japigia , non impose altra legge a- 
gli Otrantini } che la prcltazione del servizio , dappoi- * 
chè quelta significazione' importa il detto dello Storico 
Pugliese : Hydruntini jamulantur , 

Così lo spiega Falcone Beneventano nella sua Cronaca ad 
ann. 1137.', allorché la sua Patria si sottopose al Re 
Ruggiero , il quale accordandjle de’ privileggi , vi aggiun- 
se la condizione , quamdium in nostra pcrmanseritis fi- 
delitate y et nostrorurti keredum , clausola che il citato 
Falcone spiega chiaramente , come siegue : servitia , et 
honores prxdiAi Regi polliciti sunt , et sine offensioné 
ad -cjus prtecepìum famulari . Dovevano ubbidire alla 
chiamata della preftazione del servizio , e Ruggiero si 
avvalse con profitto del braccio de’ Beneventani nelle 
occasioni y che n’ ebbe y siccóme avverte lo stesso Storico 
nel citato anno* 

E’ 'da sorprendersi , allorché si legge la generosità di Ro- 
berto f colia quale vennero da lui trattati i Baresi y ed 

j Ca- 
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i Calabfesij usi tempo che entrambi' gli avevano dime* 
tirato i] di lor animo feroce , ed: infedele . o-suaiii i 

r.'i,-.;. J. vo,-.- ' r -; --' > I 

Plurima , qu'r }uer<tnt Mei vi ruhtrailg'^ ,M5/' WB • 

I -JHedéidit • lirbanis Dux ' dgros , pntdia ^ fundos - - 

- j Perdita restituii y nii Civibus ' ùìtulit )ipse f-' ,i - ^ 

■ ^KU qljae permieit eis if^erre i molestum , * i’ 

- Et circumpositb selitum d/dferre tributim. i'j ^ l ii 

..N. 9 rnvtnnisy_ donai jam fjtberti^e quinta t- ■ - 

Tutto fè Roberto reftitiiire» riferisce b -Stm-ico i campi ^ 
fondi , predj;, roba t richiamandolL .al. soiiior.tribofòk - - 
Lo tìessQ praticò. co’Gàlabresi al riferire del Malateita libi 
•I. cap. i8. Calabrensetqae iafejilorcs reddidit quotidiano 
-ifipeiu. laccsderfa BisinianoBoas y Consnntinas ^ 

6* hif adjtacentént provinciam aeeum fydus dni^ 
ré M<epit i tali MÌd<ll<^‘t poHa , ut cajlrct atta rìfinifntes- ^ 
■saryitiura tantum. & fributùut 'persolvereat -, ' - l •" 

Tutto' ^ciocché &i è narrato «inora don datano qoeK pez20 
di, storia, che dee formare'il piano, su di 'Oii« '«0T<> è ' 
lecito di tirar le linee, che ci cooducono ' aìk •ditnOftra<i 
aipne de’ sogni del, Freccia „ c de’ Dottori ‘ 'che abbika 
vpluto contentarlo in difesa de’feudatar) Qtra'Rtinr.-Dnc 
iV^rici abbiamo, che cougiunti- a’ precedenti^ 
luettono la causa de’ Fragagnancsi al- di sopra di - qdwH 
Inique fantasia feconda di ritrovati che suggerisce ' It- 
tenpbtosità de’ tempi trasandati. - S>. ' 

Uno ò‘,oiiiel|o , che diftingue i regolamenti •di ‘Rsbérto Ai 
quelli, de’ tré ;Suoi fratelli consaagiinei.- ^Quefti eonqwH 
ftandp la Daiio^g si divisero tra loro le 'terre ^ -e'-ciN 
Is . cornf)onevano . , A Guglielmo - Bracciè ' di 
ferro toccò Ascoli .col titolo di Conto di Fngìia'i'''titPl()r 
che li d>è;alcana superiorità su gli ' altri' due- 
teJli ',.,se non, . del suprema ^Conundo. intorno- agli-' affari 
di gpcrra- Q/idta specie di. Ariftocratla produsse dòpo 
la, morte di tutti;, tne .i, fratelli un'Anarchia, dèi •che-?- 
ilruito Robiertp, ,diuei«iW figli iiaob - possessore di^ tutte' 
bitre, Puglie.,, cominciò ^ .©oricedeirt ia-fèudo ^‘TiÉdlido- 
^ I . sì 
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cioKuno giuramento di’ f^delti , è ciò 

ad imitazione di Guglielmo il conquiftatóre della 'Bret- 
tagna , ove così aveva praticato , per tenere a freno i 
Commilitobi >, xdi.i popoh a se soggettiV '' > ' 

Io se yo^^i qui Tlfèrirei luoghi-- di ' quegli Scrittori 
coevi, che. tutto' ciò anelano -, non la finirei giammai * 
Siami lecito, dunque di rapportarmene a due insigni uo- 
mini , che han dècOrata' l'età- nofira • Uno è ^Autore 
illuftrre delle, cionsideiitzioni'svil Tavoliere di Puglia ‘da- 
to fuori nel iy^ 6 . pe’ torchi dello Stampatore di Simo-_^ 
«olla fcjitità della sua, penna ha -ni' poche liriée 
^onjhrj^ta la- divisióne della Daunia fatth -tra Unfredo , 
Drogoneij'elGù^ichno ‘Braccio di ferro in qucBo aspet- • 
^fi 'doveVa servare al suo piano , • J ; 

L’ajirq-.'è <ìl difensore dell’ origine , e dello fiatò finti- 
. -fo-, rC . moaerno .della Gran Corte , che sufi’ autóri- 

^l 'Malaterra iq Jih i, cap. 45^ e del' Caruso tobf. 

3 . par^ r. pag.‘.-,3j., della Storia di"^^ Sicilia' riferisce ctftV: ^ 
Venna findmont e 'Roberto ) a capo di diitruggere ' 

yi fi idi flainlite '^r. tutto un governo di su'é di- 
Il che < apparixe chiaro da quello y che pratico 
qo/ proprio fratello Ruggiero ^ cui accordò parte della Ca- 
labria _ a titolo 'di Conic-y il volle non di nieno suo'jcùda~ 
tario’y e .nell',, acquieto -, che fu fatto della Sicilia ySebben 
c^Oi Rob^tc avesse, ceduto a Ruggiero quell' Isola y pure 
SI rixryo PalcrntO' ipteramente'. Cosi scrive a pagina 
135- dissertazione II- urt nollro contempora- 

nco,,- che '{i ;qarehbe ilato più utile , se per vivere ) ' 

a compilar processi ' di 
yica^a^. Ricordiamoci', die ciò fece Roberto ^ prinia 
<;he conquifiasse la Japigia , eh’ ebbe in’ sue rnanii-’dopo 
kxeqqoifta della Calabria, c Sicilia. • ’ 

L monumento fiorico, di cui mi rimane a parlare, riguar- 
da ia cpn^^zion^ degli abitanti delle nofire terre a! tempo de' 

® possessori di fèudi, o possessori di 
Alledj, 0 jCyloni addetti alla glebe . I dué primi prefta- 
vanq il servizio al Sovrano in tempo di (guerra i oltre il 
tribqtQ.pcr collette. Gli ultimi, tome 'servi belló captL 
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cpltivavan le tprrp , e n.9 <ìi vedevano il ^-utto .eoi .p^^T 
drpnc. E qn.eflì erano girsv'aqzì de* Saraceni , er preci, 
che i Normanni, avevaiio debellati , c discaccii^ti dalla 
Puglia f dalla Calabria, e Sicilia. .. ^ ^ . 

In prjiova di quella mia , che potVebbe sembrare ^iritosa 
asse^-zione , io comincio a ricordare , che i Normanni , 
cosi facendo j seguirono il collumc defla Nazione , qnde 
traevano rongine. Il Potgescro nel suo trattato de 
et conci, server, f ha espresso in poche parole. . _ 

Npn enim Germani ( die’ egli ^ sen/is Romanorum in mcr*^ 
rem. descriptis per familiam ministcrìLs ut(bant,ur ^ ' suaoi 
questue sedem , spos penatcs de^ejbat , Trumcnti mpdum 
dqminvjs f auf pecudis , aut vestis^ ut colono injun^bat^ 
Ma fu ciò praticato tra noi al tempo de’ Normanni ?- Bi- 
sognerebbe aver gli occhi di panno, per ignorarlo. U- 

f ooe Falcando presso il Muratoti' iler. Jtah /wg.331. cl 
a nélle querele dc’Sicill^i contra' un Cancelliere {4 
quel tempo conservata la notizia ,di ciocché accadeva a 
quella età su tale assunto , che sembra essere stato pret- 
tamente imitato dà’ feudatat; Otrantini , 

CancelUnum , si diu ' perseveraverit in co crimine potestatiSf 
universis popuUs Sicilia libertatem , quam haUcnus ha- 
hucrqnt sublaittrùrh . Cujus rei. magnum illis visum est. 
argumentum , yood foannes de havardino , cui rogata 
Cancellar] Terra Matthxi Bonelli nuper data fuerit y op- 
pidanos suos taniìs apfiigebat injuriis , ut omnium rerum 
mchiliumy quat hahebant y medium partem exigere^ hancy 
emm esse suoe terree consuetudinem asserebat • At ili li- 
hertatem. Civium y et oppidanorum Sicilia pratendentes y 
nullos se reddifus , nifflas exabìiones debere , sed cljquo^ 
ties dominis suis , urgente qualibct necessitate y quantum 
veìlent spante et libera voluntate servire j Saraecnos au~ 
tem , cf Gracos eos solum , qui villani dicuntur , solven-> 
dis rcddiiibus , annuisque pensionihus obnoxios .' 

Non può esservi cosa piu chiara. I Greci, i Saraceni eran 
quelli , che capti bello dividevamo co’ Padroni il frutto 
^ terreni, e vennero designati col nome di Angari ,, di 
Villani , Tutti gli uomini liberi , che coftituivanq U- 
• < ' ‘ ' '■ '• nì- 
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Ojversiri del feudo, non erano ad altro tenuti , che al 
tributo' per lo Sovrano, ed alla contribuzione del' servi- 
zio al Barone proporzionato a quello, che quefti fretta- 
va in tempo di guerra , e per altre ragioni espresse’ da 
Gt^Iielmo II. nello sua Coftituzione quamplurium tit- de 
vdjutorio exigendo y • come per redimere il Barone^ dalle 
mani de’ nemici, per render milite il tìglio, per maritar 
la figlia , & prò scrvitìo nostro , vd exerdtus nostri ' 

Quasi uniformi è 'il Capitolo ‘di Carlo Ili d’Angiò Com//es . 
^rones Gò. tìt de subvent. Vassallor. Ecco perchè i Siciliani 
replicavano a Giovanni Lavardino , che*a niente altrò 
ebi eran tenuti , salvo che Dominis suis, urgente neces- 
sitate , quantum vellent lìbera voluntatc servire . Ci , 
togliete la liberta , se volete altro , e vorrei’ esigere i 
frutti • delle noftre terre , e del noftro beftiame . Ciò non 
è'pérmesso' di fare, che co’ Greci, c co’ Saraceni Non 
i'ì sarà chi possa dubitare, che i Normanni 'furono co- 
llanti ad introdurre un siftema di governo in tutto uni- 
forme nella Sicilia , bella Calabria , ed in Puglia . Tra 
le altre pratiche lasciarono a ciascun luogo le proprie 
» coftumarize ,* e 'Magiftrature , come signantemente ' 
avvenne per Messina, Salerno, Napoli, Capua , Bari , 
c Taranto al riferir di Falcone Beneventano ad an.1139, 
e II 40. Odasi lo flesso dittensore della Storia dell’origi- 
he della Gran Corte . 

„ Tra i Villani pochissimi erano ascrittizj, e servi dell^ 

„ gleba, nè coftoro Regnicoli “ . E confutando il me- 
desimo Scrittore l’ Avvocato de’ Certosini , che scrisse 
contra la dotta Scrittura del Marchese Vaigas per S.Ste- 
fano del Bosco , continua a dire “ poteva dunque afte- 
,, nersi il dotto Avvocato de’ Certosini di ricorrere agli 
,, Scrittori Oltramontani , per supporre nel Regno una 
„ servitù , che non fnvvi sotto i Normanni, anche per 
„ riguardo a’ Greci , ed a’ Saraceni, i quali erano scita n- 
,, to solvendis redditibus y 'annuisque pensionibus ohnoxiisy 
P‘^S‘ *SS* dissert. !!• 

Al tempo de’ Normanni dunque i pres’ in guerra diveniva- 
no servi , ma a niente altro eran tenuti, che àlla cor- 
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risponsione della rendita 'delle terre che coltivavano , o 
‘del beftiame, e si 'dicevano Villani,' e se niente avesse- 
ro posseduti , dovevano preftar le opere colla persona , e 
si dicevaiio ^ngarj • - - 

Nel 1140 volle il primo noflro Re’"', ed insieme Duca dì 
Puglia '^abolire* una tal pratica , ad «empio di simil prov- 
vedimento fatto per l'Inghilterra da Guglielmo il Con- 
qui [latore, per quanto ne scrisse Seldeno, riià non vi 
giunse . Era riserbato al’ gran Federico II. di 'eftirpare 
dalla radice ogni genere di servitù . Cominciò colla' Co- 
ftituzione personas , e lini còli’ altra si quando contU 
gerii'. ~ • • ■ ' [ 

Pretendevano i Baroni, fra l’altro al ten^po.'di Federico ancora, 
òhegli ' Angarj , 'cd i Villani dè’ di lóro feudi non potessero 
nè vendere, nè comperare i di loro fondi allodiali sen- 
za la licenza baronale , e pretendevano purè di succede- 
re ad essi nel caso di beni vacanti'. Non' Signore^ ordi- 
nò Federico colla citata Costituzionè , 'siaho liberi a fa- 
re qtielche vogliano, e qùando succeda, che lascino beni 
vacanti, debba succedere il Fisco,' e non già il Barone, 
àive tiiani Angarii sint , sìve xtiam Villani sifnpliciter , 
aut cujuscunque conditionis esse noscantur ' 

.Coti siffatti monumenti storici alle mani vi .vuol molto 
paco ad osservare , che siano assolutamente vaniloquj de’: 
Difensori de’ Baroni Otrantini quel dirsi', che nella Ja- 
pigia vi trovassero i Normanni delle terre vuote di gen- 
' te j e che in quelle concedute in piena propìjetà a’.Conimi- 
litoni , essi vi chiamassero degli abitatori ', cui 'asse-^^ 
gnarono i terreni a coltivare col patto della preftazione ■ . 
della decima . ' ' ■''' 

Per la storia su riferita' si è veduto , che gli avvenimenti , 
che resero I i’ Normanni padroni della Ja'pigia , quegli ' 
flessi successero nella conquida della Sicilia , della Cala- 
bria , della Daunia , e della Peucezia , in tutt' iniqua»*- 
luoghi ebbero i Normanni a combattere con duè soli p’o-* 
poli , cioè Greci ,' e Saraceni . ' ' ' 

Fu pur veduto che là Japigia fu f ultima ad esser conqitf- ’’ 
flata , e che Roberto Guiscardo niente assegnasse‘'à’Com- ' 
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^ili^oni io .prppjpio , ma xutto ,, ^ed ^ssolumijien^ colla 
^dippndeoza’ feudale /,oon. escludéqdlQne npj^pure il kup 
^linqf fratello ,jp^ la Sicilia. 

Si' è nello nesso tempo avvertito/ che .(/mfredo,,progooe, e 
jGuglielipo 3 raccioidifer.ro , qoo tneiw, che Roberto GuK.. 
_^cafdh ^risp^ttàndd Ic'p^-d^riqtà, e )e 3 fggi,,^tro peso noo 
ingivn^‘r9 .a pppcvji ^oggeui ^ che; il solo. .tributo , eh? 
ognun fa , eh? fi esigesse per cellette , ed il servizio in 
tempo gi ;guer#a , cJa. predarlo' per le n^ani ftésfe del Ba- 
rone', -..j \ ^ 

Quefto siftei^j No^r.maono 'fu uaiforme per tutf’ i , luoghi 
ne’ quali penetro la di loro invincibile spada . Ed è, de? 
gao da osservarsi ^ che .Umfredoj c gli altri due’ suòl , . 
catelli’, allorché sj divisero la Daunia , trovarono 
essa grande eftensiqné di tqrreuo sgombero di abitatori 
comecché tutto ijuel vasto, piano è ftato sempre un fon- 
do pubblico 'addht^ al' pascolo , q ciò non oftantq nojt 
• vh è memori^ d’ uónipi che fi fosse mai inteso. , nif rie 
di tutto .ciò , che si prdpòpe dalla doviziosa fantasia dp’ 
Causidjcij-.pqr, la Ja'pTgia. - ■ , ^ 

Non .si è ahcpr mancato di far p^eivare, cha tutd i S9? 
raceni , ed i Greci presi in guerra divennero servi 
pon già. nell’idea de’ barbari Latini, ma soltanto furpnp^^ 
sottoposti alla legge, di dividere col possessore del fetido^ 
i 'frutti de’ terreni, che coltivassero , 0 pure _ di preftat-’ 
gli le òpere personali, onde vennero designati ..co’ nomi,, 
di Villani,' c di Angarj, che Kuggierp in prima, asso;., 
data la Reai Corona nel suo capo, e poi la grand’ ani-- 
ma di Federico II. abolì e diflrusse. 

Non è da passarsi sotto silenzio, che ancor oggi si osser-_. 
vano non poche Università situate nel capo di Leuca,; ^.,:r 
che parlano 1’ orientale idioma greco . può negar- 

si di essere derivate da que’ Greci , che rimasero Hj?!!.!} 
Japìgia nella distruzione del di lor dominio: in 'que% 
Provincia - Quindi 'provenne il nome di Paesi Latimpcrt 
que’, in cui gli abitanti erano indigeni, e dj paesi giie> 
ci , ove i Greci gli avessero popolati- Frugagnapo 
tra’Bvini. ... > r— ‘fi 
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Per tutto ciò sarà permésso dunque di ’ conchiudere , che 
debbo aversi nel conto delle .frascherie di Antonio Ab- 
bate quanto scrisse a spizzico Marino FreccU (intorno 
alla J apigia , e tutto ciò , che piace a’ Difensori di Feu- 
datarj Otrantini di spacciare intorno a quella storia , che 
per lascivia d’ ingegno hanno inventata . Non potendosi da’ 
medesimi allegare nessuna circostanza particolare, che valesse 
a far credere di essere avvenuto per la Japigia ciocché non 
a"vvenne per le due altre Puglie , per- la Calabria , e : per 
la Sicilia, tutto che gli flessi Normanni in breve giro 
d-i tempo conquiflassero tutti que’ luoghi , e da per tutto 
non combattessero , che con. soli Greci, e Saraceni , e 
per ogni dove v’ introducessero lo flesso siflema di gover- 
no , e d’ infeudazione . Nella sola Japigia non reftò , che 
Cielo-, Terra, e Commilitoni, perchè così venne in te-, 
fta al Freccia Feudatario insieme , e Controversista . 

Si dica in una parola . Nella Provincia di Otranto si è 
voluto per lo passato , e si vuole ancor oggi esiggerc x 
da’ vassalli di Ferdinando IV. che Dio guardi , , ciocché . 
si esigeva , in origine di quanto si è di sopra -di- 
moflrato , . da soli Greci, e Saraceni , e che da’ dii lo- 
ro Iloti riscuotevano i duri Spartani . In quello , che do- 
vrà in seguito esporsi se ne vedrà maggiormente 1’ esor- 
bitanza. ( . , i , I 

Sin. qui ho io voluto abbozzare la notizie floriche relati- 
ve a quefta caufa . I bravi Difcnfori del Barone , pre- 
vedendone le conseguenze , ban voluta far fembianza di 
non temerle , procurando nello ftelTo tempo di confon- - 
dente le idee , c Pilla di loro dott’ allegazione data fuo- i. ■ ; i 
ri in Giugno del pafTato anno venutami nelle mani 
nell’ atto della feconda correzione della mia hanno 
icritto a cart. 35'in fin. c 36., come fiegué’: per lo 
vajfallaggio , avendo origine il feudo di Fragagnano da’ 

Normanni , come di [opra fi è debito , fu fiabilito come 
a tutti gli altri feudi colle angurie , e perangarie , con* ' - 
cedendos' in feudo i terreni egualmente , che le perfone . 

' Io gli lafcio qui godere di quefla' dottrina , che dicono 
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di avclgliela fornita il Freccia , ed il Capicio . Nell ap- 
plicazione della storia da me riferita , che farò alla cau- 
fa , dirò qaanto bafta , per dimoltrargli coniraddittorj a 
se ftessi , e confatargli . 

Persuasi intanto , clic la storia da essi propofta non po-' 
tesse meritare quel plauso * che desiderarebbero , che le 
si dasse, ricorrono alla consaetodine della Provincia, la- 
quale forma il secondo titolo allegato in softegno delle 
iftanae del Barone. • - 

C A P. IL 


Sielld pretesa Consuetudine- della Provincia Otrantina. . 

T Antò è vera , propongono essi , la storia da noi accen* 
nata , che non altronde jwò mai derivare la consuetu- 
dine , che si vede osservata in tutta la Provincia Otran- 
tina, per la quale, ogni Barone esige dagli abitanti del 
proprio feudo la decima di frutto , c di prezzo : coro», 
soetudiue , che declamano di essere ftata autòrizaata. da 
decreti di Magiftrati , e da Reali carte de’ nottei Serei 
Bissimi Sovrani , o per esentarne qualche popolazicate , 
o comandando, che venisse pagata a qualche Barone.-, 
che si querelava di non poterla riscuotere, ' 

Col primo titolo l’utile possessore di Fragngnano .ha abtt-t- 
Rifpofla • sato della storia . Col secondo abusa della Legge * Non 
potrà mai meritare il nome di Consuetudine quella oà-. 
servanza diretta ad usurpar l’ altrui . Se ciò potesse aver 
luogo, i Pallori avrebbero il torto ad impedire-, che i 
Lupi continuassero a mangiare i nollri agnelli « Ma rcn 
gieniaiqo un poco sulla Consuetudine. - /- 

La Consuetudine , per aver forza di legge , dee , tra 1% 
altre, avere due qualità, cioè la prima, che il sUo 
bilimento sia giusto , La seconda che sia generale pe^ 
lo Paese, per la Provincia, per lo Regno , in cui si 
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pretenda farsi osservare . Entrambi quefti carawri man-l 
cano alla propofta Consuetudine Leccese . 

Poiché i Feudatarj Otrantini ricorrono alla Consuetudine , 
questo asserto di lor titolo diftrugge il vantato di lor. 
dominio assoluto sull’ intiero territorio del Feudo , e T 
immaginario patto di prima concessione , comechè 
quello titolo volendosi congiungere colla consuetudine', 
non possono ftar insieme . Il dominio , il patto hanno 
la legge scritta, che gli garantisce. La consuetudine es- 
sa flessa è ima legge , che s’ induce colla frequenza de- 
gli atti spiegati per lungo tratto di tempo . 

Nel caso noftro dunque si dice', che ‘ dopo di’ essersi per, 
tanto tempo esatta, la decima in quistione , debba oggi 
continuare l’ esazione in effetto di esser divenuta una ^ 
consuetudine j lo che contiene un sofisma una immo-, 
ralità . 

Non balla h nuda frequenza degli atti , per ' indursi una 
consuetudine, ma vi -si richiede, che Tatto, là cui ripetl- 
«lone lunga dovrà far legge, sia ragionevole, giuflo,o- • * 
nello. Quando dunque quel dominio , e 'quel patto di , 
prima concessione sono mendaci, il primo atto della pre- ' ' 
llazione della decima rimane scoverto di titola, e non 
può avere altra cauSa, che, la forZa,la violenza, o qua- 
lunque- altra , che da principio fu illecita, o sia 'dive- 
nuta tale nel suo progresso . E conseguentemente la pre- 
tesa Consuetudine Leccese manca del siio principiò j giac- 
ché gli atti, che inducono una consuetudine , non déb- 
l)bno esser contemplati nel lor corso , c nella diuturtiità 
del tempo, in cui si siano spiegati , ma ben vero' nella 
natura degli atti stessi , cioè , se siano leciti , giusti , 
onefti. ’ ’ , 1 > 

Quindi hanno avuta’ ragione gl* Interpreti di diflinguere 
r oggetto , sul quale può versare una consuetudine . 
Questo puoi essere un affare' pcramente-civile , come so- 
no i modi di contrattare, di succedere. O che si fac- , 
eia il teftamento caìatis Comitiis , o per mezzo "di Np- 
tajo , e tertimonj . O che' ne’ contratti intervenga la scrit- 
tura a tal modo ftipulata, o a tal altro, in tutte quelle 
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pitiche mpr^ipente cjyili , la moraV;, cd o il costume 
in niènte vi va interpssato ; cd è perciò sull’ ampia ma- 
terja , eh? riguarda tali rami di aÀri , che può bene la 
consuetudine spaziarsi a sua voglia . 
hi^a allorché l’oggetto della xonsuetudine versa sulle pro- 
prietà degli uomini hsiclte, o mprali , in tal rincontro 
dpyt^ ratteufrsi trj’ cancelli del leo'to > del giufto , ed 
uhòhe dol dècorq.'La pubblica quiete , la decenza , la 
, legge ytpna Io richiedono . 0.uipdi nessuna consuetudine 
ha potuto tpai glijftiScare tutti ,que’ dritti esercitati da’ 
Feudatari , siito allp metà dpi secolo passato , che il pu- 
dprq non permette neppure di rammeroorarli . Ricordia- ' 

' mpei di ciocché si esigeva in Scilla , in Monopoli d^’ 
Vescovi fte.wì , ed in altri feudi del Regno» 

Infiniti son gli esempi tra noi , che nessuna consuetudine 
ha giammai potuto garantire alcun Barone nell’ escrci- 
Zip .gualche dritto proibitivo , nè di vcrun altro , che 
^si oppone alle proprietà dell’ uomo. Delle Regalie non 
occorre parlarné • I decreti de’ nofìri Tribunali f c le 
.d^Chiailasàt^l p!è noiiro Sjgnore sono noti abbaflanza. 
Sc‘dunqu'« là consuetudine Jus jacìt , e vale a dire , che 
^a ’fressa è lègge,, non vi è bisogno di dir molto, pey 
[^pipj^aVe , che 3eo avere lo stesso carattere della logg/?» 
^pè de’e versare sii 'di un oggetto lecito , giuRo , e che 
ragione Nella L. a. Q. qu« sit 
CòrsJ'h scrìtto ; CovsueiTi^ìms ususque longavi non yilif 
auA orifaf cjì ^ vcrvm non usque ndeo sui vqlìtura momcj^^ 
io , ut aui, raiionem vincat , nut legem . E nella Nw 
4 34» ocp, i. in jin. vien dichiarato : Mah 
venia , mala:que cqnsuciudincs ncque ex longo. tempore ^ 
ncque ex longà consuetudine confirmaniur . 

Quella consuetudine Ottantina dunque, che si vuol date a . 
credere , non è , che un abuso della prepotenza , che 
per, qualunque tratto dj tempo si sia esercitato , non pO",* 
uà mai rènder lecita una esazione senza titplo . t 

Nè giova, che il Magifìrato l’abbia talvolta decretata , C- 
gli flessi Serenissimi Sovrani ordinata l’ esecuzione . Lp- 
decisiòni del primo, c le Risoluzioni Sovrane sono flaù^ 
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spinti dalla supposizione della esiftenza di una consuetu- 
dine , che non è caduta in esame , e della piena pro- 
prietà de’ Baroni Leccesi su quelle terre fèudaìi , che non 
ha alcun fondamento . Ogni e qualunque decisione, 
purché ftecia esempio, certo judicio G non errore dee^ 
essere proiferita . Di qttì fu mosso il Vinnio a dire r 
Illud majoris partis consensUy & reàe receptum ejl ^ cum 
de consuetudine proòanda quxritur , necesse non esse pro~ 
bure , eam alhuando jirmatam juisse ju-dicio contradiéio- 
rto % Injl. §. 5». t/t. de jure natur. ' 

Nella legge i. & o., ff. quando sent’ Gc. è provveduto : 
Sentent/a cantra jus , G posita in errore juris non eji 
sententia . < * . 

E vie più si rinverrà di essere un sogno la millantata 
consuetudine Ottantina , guardandola nella deficienza 
dell’ altro carattere, che avrebbe dovuta accompagnarla 
cd è di non esser generale per tutta la Provincia , ove 
si pretende di esser nata . É quello , che dee fare mag- ^ 
gior peso, consi Ite nel sapersi , che in que’ paesi della 
Japigia, nejquali la decima si esige, non ha per ogget- 
to r identità de’ prodotti della terrà , nè per alcuni l’ in- 
tiero territorio vi è soggetto. 

Si è già con documento dimoftrato, che non si esige deci- 
ma di sort’ alcuna ne’ seguenti paesi ; Ugento , Sorbo , 
Galimera , il Contato di Callro compofto di undeci feu- 
di , Nardò , che ha nel suo territorio di 70 miglia in * 
giro ventiquattro feudi disabitati , molti paesi dello fia- 
to di Alessano, Montesardo, lo fiato di Martano, Mu- 
ro, Specchia de’ Preti , Presiccie, Acquatica del Capo, 
Bùrbarano , Giuliano , Intino , Iriense , Cursano , Sal- 
ve , Salignaito , Torre Paludi , S. Andrea , li Cannili, li 
Mancini , Massafra , Martina , che sono in territorio di 
Taranto , come Fragagnano , ed altri molti , per finirla. 

Si è pure documentato , che in que’ paesi , che hanno la 
, disavventura di faticar per lo Barone , e pagargli la de- > 
cima , non in tutt’ i luoghi è la fiessa . Là si esige pw ^ 
certo genere di biada,, e per altro non si esige. Qp» 
gli alberi non sono dcciraabili , altrove lo sono alcuni- 
3-. B 4. Q"’ 


Digitized by Googlc 



f|[ ao J* 


Qui la decima si paga in natura , in altro paese manu’ 
fatta . In altri, alcuni terreni dello flesso feudo non par 
gano, e varj debbano pagare , chi sino alla decima, chi 
meno . i ’ 

Certamentp vi vuole gran dose di coraggio a dipingere , 
come una consuetudine innanzi al Magistrato quella os- 
servanza , cl)e nqn è generale , e non è uniforme ne’ 
suoi 'estremi , che avrebberp dpvuta costituirla . 

Per rÌ«nn9YOfo il barone gli oftacpli , che fi oppongono g 
darli quel ereditò all' allegata Confuctudìne , che .noq 
può darle , ha fatto usp di yn diploma di ^Ferdinando, 

I, di dragona del 1466., di ^ng decifione delia Curia 
di Mons. Cappell. Maggiore per S. Maria della Camera, 

9 fia Mennano , e propone nello flelTo tempo , che se 
nella Prov. di Ótranep fl oilervano de’ Paefi efenti da 
decifna , fia provenuto per special privileggìo loro .acr 
cordato,, documentandolo folo per Martina, j 

In. quanto al d|plon;a del 1468. è a fapeili , che quattro 
fpii Baroni Ocranrinì per gli soli quattro rifpctiivi feu- 
di pretendevano iq contraddiziqBe di alcuni , cbp pofic'; 
dfyano ne* rifpettivi di loro feudi , e che non erano a^ 
bitanci di quelli , di eficr preferiti nelle vendite de' di 
loro fondi. Si vqole , che la disputa folTe .venuta in-,, 
qanzi a Ferdinando 1 ., e che quel Sovrano avelie dau. 
ragione a qu?’ quattro Baroni , , . . ■ 

Il riferito diploma è flato mutuato dagli atti della caufaj 
della Univerlità di Galatone con quell' II). PolTclTare di- 
feso da un Avvocato celebre per la Tua prodigiosa me-, 
moria, e facondia nel dire. Ora quello diploma, chq,: 
prefeindendo dalla prepotenza del polTclTore di Galatone, 
e r effervescenza de' talenti del Tuo Avvocato di quel 
tempo, ha seco tutt’ i caratteri di elTeie apocrifo , è 
piaciuto taqto a miei Avverlhrj , che fé ne hap formai 
ta una carta di loro proprietà , e li son creduto nel 
dritto d’ imbottirla di mille idee, e conseguenze , che • 
non ammette . 

Io non intendo di difputare nè col P. Mabillon , nè col' 

P. Arduino . Ma non poflo allenermi di far avvertire, j 

che 
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ch$ 4à molto ds forpettarc dfU’ aiftenticità Tua rpfser* 
varfi , che centra Io ftile de’ dip) 9 nji di tott’^j.. tempi 
vi f) ragiona in modo che sembra una'alle^afionp di- 
rect' a difeodi^re , e non^ a decidfr; la co'ntrovériìa . 
Molto licensjctfo h poi il procedere de' miei dotti Avvér- 
fari il) attribuire a tatfa la Prov. Otraotina tutto cioc- 
cbè il diploma non aiTcnta , che pe' foli quattro feudi , 
che ne formavano 1’ oggetto . Iv» fi dice: iotùm^ terri- 
torium di^orum Cafalium spedai ad e^s videlicet uaicui- ' 
que ejf eis jure proprietarii , (5* domimi • E gli ‘ Avvocati 
del Barone nop fon pigri a soggiungervi di Ipr^ conio : 

£ quejta perchè in origine dijakitata, e gU uomini venu- 
tivi ad abitarlo , ne acquiftarono un dominio quyjì uiile i 
Vi ha il quafi sangue , i| quali latte' e non vi è male 
in quel quali utile . Si tratta , che vi d iiphrogliò il 
Freccia nel delcrìvcre i fuoi legni storici. ‘ * 

Nello fteflb diploma fi é fatto dire : & eft etiam confue- 
tam quod qailibet haiens posvssionea in tcreitariis (^qfa- ^ 
lium prtedidorum , i^netur. ref pendere Barpnibus de certa. 

parte fruduum E nelja Scrittura stampata in 

difésa del Barone si scritto : la parola confuetum ge-> 
neralitza l’idea per tutt' i feudi della provincia, dove 
tali, dritti fono in ojfervanza , avendoli tutti di una Peffa 
natura. La conlegucnza è molto più larga delle ptemef- 
se , xhe fuggerifee il diploma . Q^uefio è un peccato , 
che l’arte di disputare aborrisce. Ma senza più allun- 
gare il discorro , mi reftringo a due olTcrvazioni neces- 
sarie ad esporli a’ Signori Minifiri , che dovrapno giu- 
dicarne. La prima c, che nei diploma non lì parla ^ 
che di foli quattro feudi, e l’ oggetto della lite npn ver- 
fava a determinarli, se nella Prov, Otrantin:) vi fblfe 
la confueiudine di doverfi predar la decima di frutto, e " 
di prezzo a que’ Baroni , né se avelTcro essi il dopiìnio 
pieno delle terre de’ di loro fendi., ma fi ^att^v^'. del-, 
la prelazione, che que’ quattro Baroni intendevano t|i 
esercitare nelle private alienaiipni . Qucli^ prelazione 
venne accordata . Si die' a credere al Re Ferdinando 
L quel pieno dominio , c quella consuetudine , c fu in- 
serito 
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ferito nel diploma ciocchi fu efpoQo , (ìccome ancor og< 
gì lì pratica. £d in confeguenza coniìflendo la prefentò 
controvetfìa nell’ efaminarfi , se vi foflie la pretefa Con- 
suetudine in tutta la Provincia Leccese , non potrà mai 
elTer utile al Marchese di Fragagnano il prodotto di- ' 
ploma di Ferdinando , quando non fi voglia avere per 
apocrifo . ' 

feconda oflervazione confifie nel por mente', 'che nel 
diplorna fi parla di territorj feudali . Odanfi 1 ’ efpreflìo- 
ni ivi scritte : Quando fmjusmodi possessores illorum po,s- 
aessiones aliis vendere intendebunty vellent ( Barmes ) ipaas 
per ae capere ex ad fenda reintegrare . Ed in Fragagna- 
no il territorio non è tutto feudale , ficcome fi è ab- 
bondantemente- dimofirato ; e perciò in quefia caufa il 
diploma dì Ferdinando 1 . non pub giovare al Barone . 
El'aminiamo la decifione della Curia del Cappellan Mag- 
giore - ' 

£3 Menza Arcivescovile di Taranto litigava cogli abitan- 
ti di S. Maria della Camera , o fia Mennano per la de- 
cima della bambaggìa. Qne’ poveri naturali perdettero 
la caufa. Il Marchefe di Fragagnano non ha trascurato 
di fcrvirfi di quello efempio in suo favore , ed i fuoi 
Avvocati ne hanno traferitto il ragionamento della Cu- 
ria. E’ buono ad averlo prefente : Prcedia in Provincia 
Hydruniina pofita prosjìaiionibus decimalibus fubeffe prò 
quevis genere fruSiuum , nemo ejt , qui nejciat ; ad hanc 
rem opportune allegiUce Junt tiferà Regie Ferduundi 1 . 
de anno 1+68; nec non longeva Con/uctuJo antiqui/us prò- 
bota f & fervuta tenaciter ^ qne vim Legis obtinet L. 3. 
L. 9. qne /it longa Confuet. 

La Curia del Cappellan Maggiore , che ha per oggetto di 
follencre , per quanto polsa , i Regj Patronati , am- 
mise per una verità decisa , che in Provine, di Otranto 
lutt’ i terreni fiano tenuti a preftar decime di frutto, e 
che fia una vecchia confuetudine approvata , ed olTer- 
vata tenacemente, alTunti , che alìolutamente non fon 
veri . Infatti il Giudice di appellazione , che fu il 

Conf. 
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Conf. Coiro noo fu 4i quefto rentipicuto , ^ giuAUìc^^ 
fuo decreto con allegar per ragione , die l’ intiera territorio 
dei Cafale lii S. Maria delia Camera ,appars^ncd{e in 
pieno dominio alla Menza Arcivcfcovile Tarantina^ 

Le ragioni propone nella fentenza ddia Caria aaqqueto da 
quel sentimento, che alenai hanno avuto , ed hanno 
tutta via sull’indole delle decime , epe parecchi Baroni 
eiigono ne’ feudi della Proviocia Otraqtina , e fuccede 
nel Foto ciocché fì olTerva di avvenire io tutt’ i proce* 
dimenti civili, che (ì trasmettano, come per maxime, al- . 
cune tradiaioQi , Pio fa , come nate , fenza che alcu- 
no (ì dia la pena di rintracciare il fondamento di quel- 
la tradizione . 

£d in vero da qual Legge Gotica , Longobarda , Nor- 
manna , 0 da quale Storico aveva rilevato, dte i fondi 
podi nella intiera Provincia di . Lecce foflèro ^ fottopoftà 
alla predazione delle decime per qualunque gettare di 
frutti ? E se Legge , o Idoria il ^chiaraire f^hhe 
una tal dichiarazione contraria al fatto , trovandoli già 
provato da Fragagnanefi , che noo tute' i luoghi di ^- 
quella Provìncia hanno la disavventura di sodf ire . l’ ini- 
aopporcabile pefo di predar le decime, e quelli , che vi 
fono, sottopodi , non le pagano per tutt’i frutti , e chq 
variano nella quantità , qualità , e modo, per, quanto 
diverd fono i P,ied , che le predano ; lo che fa vedere 
quanto fia pure lontana dal vero la confuetudine , che 
nella deiTa sentenza della Curia lì volle tenacemente fup- 
porre . Quando il Magidrato decide , rilcuoté omaggio^ 
ed ubbidienza a’ suoi decreti . Quando ragiona , lì ag- 
guaglia ad ognuno , che sa usare dell’ anima fua . Non 
vi ha dubbio , che tutto il raziocinio della riferita Sen- 
tenza dovette provenire dalle depolìzioni di quattro te* . 
Ifimonj piodotti dalla Menza , che fecero eco agli arti- 
coli di lei . 

Intorno alla ragione propolla dal Giudice di appello non 
va cfonte da qualche riflcfiìòne , che la rende di nes- 
sun ufo per lo PpdellQre di Eragaga,aoo . Non è iu»o- 
■vo , che ne’ Iccoli barbatici fi folle un feudo coocedu- 

■ - • ' to 
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to in aliodiò ad una Chiesa , ficcome avverte il Mura* 
tori nella sua difTertaaione li. , e tra noi infiniti n’ cii* 
fievano dì tal natura, prima che il Tribunal della Re- 
gia Camera còlla decilìone generale in occalione della 
caofa del Mònaflèrio' di Móntecalìno aveffe diftrutto un 
pofleflb'^tlanto anfibologico . Può ftar bene dunque , che 
la Menzà di Taranto fofiè fiata un tempo Padrona di 
tutto il territorio di quel Calale come ne dovette dar 
le pruove ih termino . ‘ 

Si penlì ora'', le pofla il Poflcfibrc di Fragagnano adatta- 
re z le la decìfione della Curie, e T altra del Giudice 
di appello . Egli nel termine compilato nelTuna pruova 
ha fatta del pretefo fuo pieno dominio fullc terre di , 
quel feudo , e quando anche gli folle riuscito di fare , ' 
dovrà reftringere le sue iftanze Culla parte, che fia feu- 
dale , e non già, difienderle fui burgcnfatico , che quel- 
la popolazione ndn riconofce , che da Dio, da’ sudori 
de’ di loro antenati , e 'dàlie provvide cure del Re , 
che glielo garantisce. ' ’ 

Vengo a dileguare 1’ altr’ afiertiva del Barone , colla qua- 
le' haWcotilato , che que’ Paefi , che non fono sotto- 
pofti à 'decime , non lo fiano , che per privileggi loro 
da tempo in tctiipo accordati , Io in altro luogo' di 
quella, nìia’ memoria'ho numerati'! feudi , che fono im- 
muni dalle decime Il Barone allega’ i privileggi , che 
nc'abbiano , e nefluno ne'ha prodotto . Siamo in uri 
giudizio , e non in lina co'nverfazione ,' che gli fi ha 
da credere'.' ' ' . 

Per onor delle arme , credo io , ha potuto folo far pro- 
durre- il privileggio ' che lì vuole accordato da Filip- 
po Principe di Taranto agli abitanti di Martina'’. ' Dio 
buono , fi è fatto prefentare , fenza leggerlo ! Ivi fi ren- 
dono immani i Martincfi per lo spazio di fole due mi-' 
glia da cenfo , rendita , e terraggio . Se per quefi’ef-' , 
preflìohi fi volefse 'intendere , che fi parlafie di decime 
di frutto , e di prezzò , ne avverrebbe , che in Mar-' 
tina , all’ infuori "di fole due miglia , dovrebbe quel' 
Duca Fofièlforc elìger le decime in tutto il refiante ter- 

li- 
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ritorio .. Or Martina noia i ia ij^efto cafp . N' è efeot 
te per 1 ’ intiero' fan territorio . Le ri^Qe date finora 
al Barone fuirallegata confuetudiae lianp coronate daua 
luogo infigM^ del Muratori , il quale nella fu^ Oisacrtaz» 
19. falle antichitk Italiane pagin.^183.» dopo aver rife- 
riti alcuni verli di Guglielmo Pugliefe ,.fcrive comeliegue. 

Coti ferivo Guglielmo Pugliefe nel fuo ^ema ^‘che fe due , 
o tre volte fi pagava dal, Popolo^ qualche ajuto y o in den 
Baro yO ia naturaci ( cioè generi ) y fotta- none di confue- 
ladine feguitava poi quefio pefo. Da tali confuetudini , 
che non aveano mai fine f niuna Città probabilmente ondi 
efente , e fe ne troverà anche a dì noflri . la tutti i tem- 
pi fi è allegata la cortsuetudine , tome per avere un 
prctefio a giufiificare, 1' pppre<fione>. Paffiamo ad efand- 
sare U terzo titolo tanto caro a' Baroni. • 

q A P. tii- 

De/r immemorabile allegato dal Barone . 

H O rimmemorabile, dice utile possessore di Fraga* 
gnano j giacché esigo Jc decime da tempo , che non 
vi é memoria d’ uomo in contrario . L’ antichità del mio 
possesso è il miglior titolo de] mondo y dal che ne sup- 
pone un abile > e giusto, da trasferire il dritto, che da 
lungo tempo si esercita * 

Dopo che si è dimostrato, che il dominio in tutto il ter- 
ritorio è un delirio , e che le leggi , e la morale innal- 
zano la voce a pronunciane l’inesistenza della consuetu- 
dine y r iramemorahile addiviene destituto di forza . 

La disputa , che abbiam per le mani, non cade su di og- 
getti puramente di privata ragione.. Il Marchese di Fra- 
gagnano possedendo quella Terra in feudo , ha il suo 
titolo , eh’ è proprio della natura del suo possesso, oh’ è 
la concessione dalla Sovranità , senza la quale sarebb’ «- 
gli un ingiusto detentorc . Ed é dalla qualità , ed ori-' 
ginc del suo possesso ,,,|ch’ egli crede di fluirgli il drit- 
to di esiger la decima . Ora 1 ' immemorabile doven- 
do supplire ad un titolo, di cui non vi ha mejBPri*»^ 
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che solo il lasso del tempo fa supporre , nel nostro rin- 
contro r immemorabile non è di alcun uso. 

Nè potrà giovargli l’oppormisi , che non sia sul possesso 
del feudo, come Università' di beni, che gli si sia mos- 
sa controversia , ma' sì bene su’ dritti , che in lui ne 
discendano , ed abbia esercitati , mentre sempre la con- 
cessione costituisce la sola misura delle prerogative , di 
cui il Sovrano l’avrà investito , e non mai il solo pos- 
sesso di quelli , che si trova di aver 'esercitati , per qua- 
lunque tratto di tempo , che si voglia asserire . 

E tanto maggiormente tisulterà fallace l’allegato immemo- 
rabile i possesso a costituire un titolo alla esazione della 
decima. , rammentando , che avendolo voluto il prefato 
Marchese' corredare di documento , non ha potuto far 
uso di carta più antica del 1565., che contiene un istro- 
mento tra due privati , ove si parla di decima nell’ a- 
lienazione di un fondo allodiale (i) . Assegnazione di 
epoca, ed immemorabile si divorano l’un l’altro. 

Ma l’utile possessore di Fragagnano è dello stesso avviso. 
Ed è per tali considerazioni , che ha con tanto vigore 
spinta ' innanzi quella concessione delle terre della Japi- 
gia vuoto, di abitatori in pieno dominio a’ Commilitoni 
Normanni, quella lepida chiamata degli uomini ad abi- 
tarle , e quel misterioso patto di prima concessione , co- 
se tutte,. che ha proposte, per .additare al Magistrato il 
suo titolo per la esazione della decima in Fragaguano , 
che que’ Greci , e que’ Saraceni in bello capii ne hanno ‘ 
distrutto 'tutto il merito. 

Io mi son lasciato sedurre dall’ accortezza de’ mici valoro- 
si Avversar). Vedendomi cinto di armature corte , mi 
hanno sfidato colle lunghe. Trovandomi nel piano , mi ^ 
han trasportato per balze , e dirupi . Io gli ho tenuto 
il piè fermo .. Sian ora compiacenti con me , Icendano’ 
nel piano , lafcino le lunghe , e vengano a combattere’ 
con arme corte . ' • " 

L’ III. di lor- Cliente ha bene la- concessione primordiale 
del fuo acquifto di Fragagnano in feudo . L’ epoca non 
' ■ ■> è mol- 

(i) Fel. ■ ■ - • 
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è molto loatana da nQÌ„;cd rii r dir fluì se nt 

avvale io 3r|tfo fé oso. di ^ello i cbe debbo Dia* 

mo uaa sco^ sul.ffto. di Fragagnano.ir..;::! m f 

p.j.agagnano è; afpzi è nJrrlrorlo TataiUfinp. L» 

pruov^ cbq /e ne ba » nón può. tstex coatra'dcct*,. Nel 
1570 J'Pn^er^ità di T.aranco volle fìssale jil sno cata.. 
Ito, e propp^ le sue ifì^ae ^preggiudiziali stille, itsarpa-» 
sionj fatte jÌel,,suo tctf.it.orio da' suoi Casale^ , &a .qlaalt. ^ 
vi anfioverb Fraoagnapo ...-U giadiei» Al aprttOi,'ei:pet 
ricoooscer^c U tcrritprio ‘l’araatÌAe ^ cOt fìsSarfte è LilJiiti vi 
furpno dM accessi ^ -ago. del 157.5 del Conf. ■ScaialcPnCy 
e l’altro ,clct 157 ^ 8 , 4^j .DtWif» Aldefisip Furaiw, antti 
intesi i RappffW"^*>?tird«’ rispcw^vb Fetólactrj i-ie delle 
U^versità interessate , Negli>acti.;.siileggi la idrchiara*' 
zione fatta ] dail’ Erario r del Mai<chese, idi ' Pragt^Dano’i^' 
e dal Sindaco, di. quella ,Poiversità.. Ectola per intiera . 
DiCr xz ApfilUyX^'jj <=' Terr<t"M«ruòii .cvmpiruerwit 
Scipio Mde Erariusi Tragagnani , , & Viàorius Ctitojfw 
Siniaqus ,, &\(ìiqcsruntre<^^ I}omia9^ 'Freneifco. Alderifin. 
R£g. ConJ, 6^ Cqrnn.y & ^(/qclsravcriiift cim jurmianto ^ 
^txaliter ia "cmfor yer^erUe^ ad ,infiànti(Mi Univerf. Tareati 
fuper verijicaiion: finium^ & Confinium , ut iH aétis > 
vulgari fermouf dixeerunt a,<C/i ^ noa hanno che cantra ij. 
dire , e fi contentano di fatto queUo , .che fi è ceraaia. 
nella supplica della Città di Taranto (i) , 11 ipofleA- 
spre di Fragagnano fa (empre intefp jn tal giudiaÌD., ad. 
iTiai si oppose . Il giudizio non ebbe il foo fine 4 p»i*i 
ebd Taranto, fu dedotta^ in Fatrimonio, ■ golfo, ini icuii 
andavano, a fommergete, fe Utùvesfìtb più co^cae dei; 
Regno al tempo V iccrcgnale / _ , v e. ;.j 

Oltre a tal dichiarazione - gmdiaiarìa vi ha il fatto per-f. 

niapente , che 1' Univeifìtà di Ftagagnano paga in ogoii 
anno a quella di Tarantojl j^us fundi in due. fei.* Si; 
replica , che cip ria per. Ja franchiggia, dell’ affifa., 

A quello equivoco vorrebbe dar luogo il Barone • Ma la 
denominazione , che ha tal pagamento, e tuttn le aW 

• ; t; 1 ■ ■ ^ire 

* ^ - , ..'yT';': r-J— 1 i. ■ iloA <«'• 

(i) Foi. 33. ad 34, voi, 3. . ■ . -! i • ’ i ; 
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tre circoftaiwe j’ che vi -concorrono fanno pruova , che 
gli- annui ducati fei lì-) paghino , perchè Fragagnano è 
lìtuato in territorio' di Taranto La franchiggia dall' 
affifa , di' cuii-'parla il -Barone , è utile per fe fteffa al-, , 
la Univcrfiià di -Taranto , come quella ‘ che influifce 
alla concorrenaa degli abitanti de' (noi cefali a confu* 
mare l prodotti della di lor N(adrie, eh’ è Taranto (i)^ 

Tre altri ratti . Nel 1518 dovei teró rifarli ■ le - mu ra d i 
Tafanw «' Fragagnano, ed il fiio Baro-’ 
ne Deifebo dell'-'AntDglwtta furono 'Chiamati a contri-' 
huzione v -furono condannati -a' contribuire, per la ra-' 
g\oa% ìpfa - cafdia funt fondata in agroTarenti (a).' 

Negli atti ,:r libri ’ della Dogana di Taranto vengono 
deferite' 4 confini di fui giurifdiàione , tra quali è com- 
prefo Fragagnano e" fi dichiara , che i fuoi Cittadini 
vengono trattati, -come Cittadini di Taranto, perchè fi'* 
tuato .'hi territorio’ Tarantino' ( 3 )", '’Sino al 1571. - 
la giurifdizioife 'civile , -criminale f e mifia , e fino alla 
Bajnlare-fi. è esercitata daU Capitano di Tarante in tut- 
tp 'il tenimcnto di -F-ragagnano^ (4) Tutti quelli fatti 
dimoftrano ad evidenza l'unità del territorio tra Fraga-' 
guano , e .Taranto. • <' ' 

La grazia -dii Carlo Vili, chà oppóne il B.irone a’ docu-;' 
menti finora" delcritii non nuoce a’ Fragagnanesi . Nel' 
1495 fi 'vuole , 'che quel Sovrano a fupplics de’ Taran-' 
tini avelie loro' conceduto il pafcolo di dicci miglia di 
territorio de longo a longo proibendolo agli altri - Tan-' 
tò è lontano dunque, li dice che Taranto avelie un' 
gran territorio , che per»grazia dovette impetrare a po- 
ter pafcerc cogli animali de’ fuoi Cittadini per la lunghez^' 
aa di 'dieci miglia'.' E perchè Fragagnano fi trova nel-’ 
là dillanza di ra miglia, da ciò fi conchiude , che Fra- 
gagnano non fia in territorio di Taranto . 

Ma è appuntò quella grazia , di -cui fa ufo il Barone , 

; ' : 'i . • I . • che " 
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che coBviace I* unità del territorla trx Taranto , ed i 
fuoi Cafali , fra quali Fragagnano . La data della gra> 
aia , eh’ è del 149$- » anteriore al giudizio di fìoi , c 
confini, che. fa introdotto' nel 15701 dimoftra cLe fino 
al 14P5 erano già avvenute le ufurpazioni ,* e Taranto, 
chiese tal facoltà a Carlo Vili, fui fuo territorio , perchè 
voli’ efclude^i il pafcolo comune e non già ^rchè avelTe 
Voluto il pafcolo fui territorio altrui. Di piu . Gontenen> 
do la grazia il permefid di pascolare a’ Tarantini , colla e< 
fclufione di altre Univerfità, dimollra refifienza della prò- 
mifeuità tra’ Cafali , e la Città di loro made , che eoa 
era, che filiale, come -che furti .nel territorio di Taranto. 
Si vuol efcludere ancora l’ unità del territorio colla .riflef- 
. iione , che oggi Fragagnano fia un feudo in capite , & 
a f e , la qual circofiaoza produce la qualità , del fao 
territorio feparato da ogni altro . É.non vi è .dubbio . 
Ma quefto farà vero dal momento,, che ; fu cretto feu- 
do quaternaco , e da fe , ed in quanto agli e&tti feu • 
dali foltanto, ma non già cìte la feudalità abbia difirut- 
ti tutti quei rapporti , che l’ unità del territorio produ- 
ce , e non offende la qualità di feudo . Ma fi tranquil- 
li,. Or ora farà efpofia la Tua erezione in feudo, e ne 
vedremo ampiamente le confèguenze . ; . . 

La erezione di Taranto a Principato fu coeva colla eoa* 
quiiia della Japigia fatta da Roberto'’, Guifeardq. Comin* 
ciò da Boemqndo, e fini nel 14^3 a Gipvunantonio 
del Balzo, q fia (Ir fini . 

Negli atti non falò non vi ha documento del come’ Fra- 
gagnano fi trovi in potere della famiglia di Antpgìiet- 
to , ma pollo alle flreue l’ attuai utile polTefibre uoa 
la additarne 1’ origine , e fola di fianco , e, defirèggian- 
do , addita alcune carte , onde traluce , chq Fragagnano 
all* incirca di quattro fecoli, e mezzo addietro ,fia j di* 
venuto feudo in. capite Regi* Curia i^ìl\ attq, 'epe Ij 
fuoi maggiori l’avevano già pofieduto, e ftavanlo pqlTe. 
dendo , per origine, che di qui a poco farà rilevata. 

Nè fi. attiene alle carte di tal epoca per trovarvi un ti- 
tolo, ma foltanto accoppiandole ad altre, ne fa .ufo o 
per dimoftraie la difabitazione un .teropo <d,l,^ra^^na- 
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Che n»n foilie feudo, il dimena la conceffioo^,’ <die,nt 
cbiefe . Che boo foffe allodio ; lo dice 1’-; efpofto di Ni« 
cola Matteo , che vi polTedefle cafe’, forni,. sacfendita 
cum VaxalUs , Dun<^e era un fuffeado. .Ceiaw al«d* 
mente poteva Nicola Matteo polTeder Fragagnand* «• 
fuccejìone paterna & aliter aa fuceejiane Joanait Antanii 
de Urfink Prineipis Tarenti ? Qnefia prima, idea produ- f 
ce la dimoftrazione , che calzano affai bene le pruovo 
date da’ Fragagnanefi full’ unità del territorio ua Fra* 
gagnano, e Taranto.. \ i, -i 

La ieconda i, che la carta di Ferdinando, di Aragona è 
quella fola , che pub chiamar^ carta d’inveftttara di Fra* 
gagnano in feudo in capite ^ et a fe , Qualche altra, -01» 
foffe anteriore, non vuole , e non pud addirarla il Ba* 
rone . Stiamo a quella. Quali dritti coneei»' Perdi* 
naodo ? Fu chiedo, eh» li .voleva Ftagagunobiv feudo*'' 
cum f^axdllh , furnis , et domihus ^ Jfaxglh nmf t e nddi^ 
tibus , cupi omnibus juriiùs , et pertineiAiis Jais , mt Ce* 
fate, ipfm fpe&aniibus ^ et pertinenitikus . Il Re.tirpofo 
col Tuo privileggio : quatenus ad eum meUas fpeSanif ai 
pertinent et in illius pojfejione kkprejentiarum exiftit. cl 
£ vale a dire , che gli lafcib qatlche aveva avuto al tetti, 
po , che l’ ottenne in fuffeudo . U Principe .di Taran* 
to , che non ebbe , nè mai ofercitò dritto di '^focimare , 
non potè dunque , concedergli quello , che non. ave* 
va . Infortì Niccola Mattea efpole , che vi poffedef^ 
fe forni , cafe , e rendite .di Vadalli ^ Se parlb di cafe^ 
e forni, eh' erano molto piccioli oggetti , non avrebbe 
trafeurato di annoverarvi le decime, .fo le àvèfoe 
fedute . . . . .. 1 . oj 

Non regge il Barone a taotd evidenza , e tm rimanda a*! 
primi Normanni colla ftoria tanto a lui cara ,1 fogge* 
ritagli dal proprio intcreffe . 11 Principe di Tarlato ^ 
e’ dice , ebbe quel territorio in pieno dominio, <e colo* 
ro che lo coltivavano, erano a lui redditizi Fragagnai* 
no ch’era parte del Tuo demanio, fu fabtnfeudato ,' ed 
il fuffeudatario , concedendo l terreoi a: quei Naturali, 
gl’impofc la decima di frutto per canone , c di prezzo 
per laudemio • C | a ® 
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£ «oggiAnge di'inv dTdi vcfo<;>éhé il ^iiicipe di Taran*^ 
lèttici» nìiai-dàtni la d^oima- in con^fa , creden* 

4e di poeeroc dar Ja'pruoiva con utv docoranto eftratto' 
dai: grMde' ’Arcliniioi,; che £d~ letto in Kuota* al' momm-’ 
fa (kHa :pcrbtà , « poi (ì i prefenuto , 11 prefato do- 
(tnaetKcfc'eiìhiice il ièguem* £mo. 

VoUii ir &«jgiai (Sortcf al teiApo " degli Angioini fac fare 
«Q»' ptrqAifìsiooe de’ deitit , che venivano eferchati tn 
lìa^nM:, -abri venne ànnotato così: ìtem-knJ 

het Keg. Curin in eadem Terra Tacenti fus Curatorie , _ 
^ t€ 9 ^llgièrim valere poffuHt'per aiinum fecundunt- 

Utdjtoriff fuaUtaiem f qaandò plut f -quando minue ad eòi* 
màwi ge^cralem de tuminis o3o per fthnam . ' 1 

-'Sàlnmt frumenti «fit fU - , ’ 

■ iMàtdgi eAa-^ ' ■.j iw. ; • ■ 

IorCii'etta< dt-enl', doowiicnto condiiude- il Barone di non 
IfMerfi AnbteMc, che il Principe di Taranto eftgeile la 
dAìnia , propwnido , che tanto (ìgnifìca quel jue tu- 
atr«ri«, -Jdl terragieram . Non vi è- dubbio',, quod Polùe 
Muf , erèdmtM . t- '■> 

Io 1)011 già jpinedesecmen ce dimoflrato, >cbe U Jap'gb fn , 
l'.ttltiraa* ad. eller-conquìftata da Roberto ", dopo le altre-* 
dae Puglie ^ la Calaibtia*, e la Skiha < Ho pure dìitKd 
^ratoi^ olle ilo fletto Robeno- illruìto dall'-^anarcbia ùie* 
ctdatai dopo la morte di Guglielmo, Drogone, ed Ufn- 
bede, penla dlvilìone della Dauifla , non volle «erti* 
(ledere un. palmo di terreno a'fooi Ofikiali , che ncJrt 
hkvafle d»iJui,tcd in feudo eon giuramento di fedeltà', 
q iaa dei fcrvizio. Qdefla ftoria, che non giatee più fot* 

10 la polvere , come per lo pafTato , fmcntilce quel 
pieno dontinio attribuito al Principe di Taranto^. " 

Nè- perehè, avwffei dovuto avere un demanio a lui redditi* 
>io( potlà dirfi , che Fragagnauo ne folte nna parteij 
cbti laofua -lùbinfcudaziotie folle coeva alla concdììon* 
di To'fioìto. fatta da Roberto , che il fuflèudatarie n* 
aaefle conceduto i -terreni a quéi- naturali , c gli avefft 
impofla la decima, -Q^aefle fon tutte pure aflcrtive del 

011 ^ ib & , ‘ *it-j .. . .... .. Ba^ 
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Barone, alle quali rciìfte apertantSite I» Storia dell» 
conquiftc fatte da’ Normanni tra noi. '.n \ 

£ vieppiù fi trovano ripugnanti le Aimmeotovate aflìeraio»! r 
ni , allorché fi riflette , -che fe voleiTe ammetterfi , chn' 
Fragagnano .fofle fiata parte del demanio dèi Frioope 
di' Taranto , dovrebbe tutto il territorio Fragagnantse 
efTer feudale , Io che non è , per quanto fi delame dal-; 
le ifianze , e da’ documenti fiefiì prodotti dal Barone , 
siccome a Tuo luogo fi farà palese . O pure avreb- 
be dovuto refirigerfi la pretefa decima fui feudale, do- 
ve che il Barone vuol efigerla. fu terreni , eh’ e’ crede 
feudali, e fu quelli, ch’egli fa, ed ha dichiarato di éf- 
sere allodiali . - 

Relativameutc al jus Curaiorica , Cf terragiorum-, , che il 
Barone caratterizza per decima, più rifpofie ho io, eh’ 
•fcludono una interpretazione tanto fmodaca.. Il fru- 
inonto, ed orzo , che fi ciìgeya ad /alimm getwalem, a- 
veva due tìtoli, cioè di terraggio, e di Curàtoria, Di* 
-lucidiamo quefi’ efptefEoni che fono interamente Sir 
cilian.c, ~ ■' - ' ■ , 

In queir ifola la parola falina dinota una misura di terrai 
ed una mifiixa di generi Quella di terra è lo fpaziò 
quadrato di fedici moggia . L.' altra di generi è di due 
forte. Una fi dice falina generale, ed è formata dì i6. 
tomoli di rotoli i6. per ogni tomolo . La seconda è 
denominata falma groffa, e rìfulta da tomoli venti di 
rotoli i6. pure per ogni tomolo. 

I 'Tarantini dunque pagavano tomoli otto di grano , ed 
altrìtanti di orzo alla falma generale , cioè di rotoli fe- 
dici per ogni tomolo, e ciò per ognir falma 'di terra , 
cioè per ogni quantità, che fQffe fiata di fedici moggia. 
Quefta prefiazione fi denotò per jus Curqtorie , & ter- 
ragiorum . Quefta è la decima , che io efigp -in Fraga-, 
gnano , dice il Barone. Non i quefta la decima, dicoa 
meglio i. Fragagnanefi , Quel jus Curatori^ é la enfto- 
dia de’ icminati infino al raccolto . Quel jus terrsgiorum 
poi ogni, altro potrà efiere, che decima. T.a dccjma na- 
•fee dal quantitativo de’ prodotti. 11 tetraggio B 
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fccdmlcf ìa Aflil-a tette . Pudque quel jus (ttrì- 
giorum o era ei^aglio y 6 daslo. 

Dogane erano priftCipalmeDie deftSnate per 1’ adoamcn^ 
IO miUtaféy e oomprendcvatw tutte le rendite del Fi/co. 
(^Oàodo' il primo Ro Ruggiero privileggiò i Bencvcma» 
Ai , racconta Falcone di BeiKVento ad annum 1 1 57- che 
gli tiiafclb ^rfarfr/Cli , ttri'aiicum, cfòaticum, carnaticum^- 
Vrluitty ólixfis, wn Èschfiarunt^ quam civium . Ed il Vecchia 
Io awftrte' » ir ierr'aticurn sementare (die’ egli) , cd 
H car«i«'/da»» , yintm , ùli\^ g* intendono pe’dazj (ul vi- 
no, fijlI’’oIfO, fulU ciTtit Differtat: U- $• Colle: 

F. che per Taranto foise Baro un dazio , ben il conferma 
r osservarli , che precifamente del jus Curatorix, & ter- 
fagioram, non se ne "^parlò più fin da’ tempi Angioini ^ 
In «81 varib il fifiema. delle Dogane, come avverte il 
Moles 'dee. órthemii' t. «. 10.11. Ed i Fragagnane- 
f]' cólld' Copre delle alienazioni di terreni fatte in Ta^ 
i^Ato'^dfldue fecolP , e mezzo a quella parte, han- 
no date- in -pruova', che i terreni Tarantini fi fon fem- 
pre alienati lìberi , e franchi da tutti que’ peli , che 
^oteilero far Ibngetturafe una prefitazione di decima 

Fitlalmenté , ss voglia fupporfi, che quel Curatoti^ , 
& terragiorum indicasse prefiazione di decima , non di 
meno rimane feoverto l’ assunto del Barone relativo alU 
decima di prezzo. Egli nessuna prefiazione pqtri mai 
indicare 'fatta da Tarantini a' Principi di 'paranto, osi- 
la Rcg. Corte , che potesse fornir argomento di esser* 
si pagata giammai da Tarantini la decima di prezzo v 
é perciò crolla' da’ fuoi fondamenti il fiftema di decima 
di frutto in*^ luogo del canone, e di prezzò per laudC- 
mio . Profeguiamo la storia di Fragagnano , dando' uu 
passo indietro ^ 

per FipàrSre il Barone alle trifte confeguenze, che forgono 
'Contrada foa caufa dalla carta di Ferdinando di Arav 
■gena ,■ ha' prodotto una particola eftratta dal Cedolario 
della Regina Giovanna II., donde apparifes , che nel 
14.15 fi appolè per Fragagnano la feguente dichiarazi®- 
ddh tifale Ffagagnani , quod eji Doittini Gulid/fU de 

~ Niin-i 
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Nitniolh reduéiua ejì fuh fervith tfnius^ ensis . La fteffa 
efpreflìone fì legge dotata al tempo di Alfonso di Ara- 
gona nel 14JS. 

Di qui fi trae 1' argomento ctc al tempo ^' 3 i l^islae 
folTe fiato Fragagnano eretto io feitdo in capiti: 




fe, e non già a quello di Ferdinando di Aragant." 

Quando ciò folle vero , la caufa dell’ lU. PolTcflbrej di 
Fragagnano non addiventa ‘migliore , ami ^deteriora , 
Nella carta di Ferdinando I. vi si rittova » che” pofsc- 
defse ioioi , cafe , e vafifalli , ma nella dichiarazione 
contenuta nel ced.olario di Giovanna li. nelTuno dritto 
vi fi dichiara. 

Ma pure nella' storia di Fragagnano fi ritrova la ìpìega delle 
parole del Gedolario del 1415. Mentre go^rernava Ladislao, 
.Ramondello del Balao Urfini allóra Principe di Taranto 
non fu fedele al Tuo Re ^ Il suo animo b^ldanzofo , • 
^torbido fè meritargli la confifca dc^ben^, cd, il Frinci- 
. pato di Taranto ritornò alla 'Regia Corte. L’Autore 
della Storia Civile ha confervato quefio avvenimento 
, Uò. 14. cap- i.i,' et Hi.' 15. cap. 2. Il fervizio dui^ue, 
che avrebbe dovuto prestarli al Principe di Taranto da* 
’^Tnoi fufieudatarj , per dòveifi poi dal fubinfe^daóte pre*. 
, Rare al Sovrano , cambiò di modo e di mano , e. do- 
vette notarli ne' libri del Gedolario il Pofieilore 
Fragagnano nel fervizio, da prcflarfi a direttuirà” che 
ridotto «d fervitium ens/r ,'cioè a dover di pcrfoiià inter- 
venir alla guerra • Non può dunque il PolTeiTort; di Ftaga- 
gnano trarre alcun profitto dal Regifiro del Cedolarfo di 
Giov. IL, per render plaufibile 1 ' abjurii , che vorrebbe 
fare della carta di Ferdinando di Aragona . , 

Non increfca''a fentirfi il relìo della ftoria , che riguarda 
,il fato di Fragagnano, che conferma la veritV delle co- 
fe finora difeufie . 

Alla morte di Ladislao, fi trovò ancora' trapaffatoMt fello- 
ne Ratnondello Principe di Taranto Suo figlio Gian- 
nantonio fi rappattunp colla buona Regina , e fu rclU- 
tuito al figlio quelchè era fiato tolto al Padre . Ritor- 


nata Taranto alla prima infeudazioae 
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ìlei?) Alt) ftkto ' c coiiftgilcntémeftte iì Suffcùdatario di 
Pràgagllaho tórno “alla primib rà foggezione al feudata- 
rio principale: tanto è vero , che a morte del prefato 
Diòvan Antonio Urfioi , ebbe blfogno il PolTcllore di 
{■ragagnatao di efpotlo a! Re Ferdinando, c he ottenne 
<}uell3 jenta , di CB> fi è tanto ragionato , per elferfi il , 
Frincipaió dft Taratìto .devoluto alla Regia Corte, c da-’ 
tìuiA tertipo non fti più infeudato . Veggafi il citato 
*Auf(n:e 'ddlU Stofia^ G ivilc Ìi 5 . 15. cap. 

MÓn è di 'htìnfor leggerezza la pruova , che fi fa forgerc 
‘flalP alttra* carta di •Ladislao , colla quale il Barone vuoi 
appoggiare la Tua atferzione^ che Fragaguano fofle vuota 
■qì abitatori . Ivi fi legge : Caftrum Fragagnani tnxatum 
‘hncìa uhi • Univerfifas , homincs Cajìri Fragagnani fà- 
funi iinmurfeh & franci ab omnibus faluiionibus colie- 
"‘(ìtiKumy.ut tehab'ilèur ufque ad annos quinque (i). 

Queftb dpeuTnento pruova 11 contrario di quel che alTunic 
Barone . ’L’ Univérfita, c gli uomini di Fragagnano 
'fon di,chiaiiti frapóhi per cinque anni dal pagamento 
«delle dolìpt'te i In -queir attò du^nque Fragaguano era 
Àitato ; dappoiché all’ Univerfità , ed agli nomini , 
‘th* erano ’éfiftenti , fu diretta 1’ immanità , c non già 
quella Univerfità , ed a quegli uomini , che doveva- 
no ripopolarla , e formarne una Univerfità , Si volle 
'dunque con quella efenzione render più pienà quella 
'popolazione , eh’ era fearfa ; ed infatti tra lo fpazio d i 
cinque anni può la gente di un Paefe edere aumentati, 
'ma non già tra tal tetnpo renderlo abitato, quando (àa 
"àffóluta mente delcno , 

Eppure quando anche il Tuo fcntìinento fofTe vero , non 
gli giova , anzi gli nuoce . Se al tempo di Ladislao 
Fragagnano fofle fiata vuota di abitatori , pd il piivi- 
Icggio le fi fofle accordato , acciò veniflc riÀitata , non . 
^uò negarmifi , che prima di tal epoca avefle la fuspo-" 
polaziòne alrfimenti come poteva dirli nella carta di 
èleozione ; ui rehabitttur ì Qual’ è dunque quel tempo , 

■ : ht 
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jcui dovià crederfì Fragqgaano. ptiva. di abitatori.? U 
Barone è incofiance nel defiguarlo , e quàluntj^ue ne a(^ 
f«gna , fì trovà^innanzi altiOime Montagnie . imgollìbill . 
a fortnontarfi . Di qui a poco fé ne farà lo rpìérimento. 
Tanto è vero , che mentr' egli pretende , che all’ cib^di 
Ladislao Fragagnano fofle disabitata , io trovo , che al 
tempo di Roberto di Angiò cioè nel I3a8/quella Uni* 
verfità è taflata per onde otto , tari 13. e gr, 15.(1), 
Infifte ancora a far credere , che negli anni tói j, 1617, 
1638 , e 1666. Fragagnano folle (lata disabitata . Un 
fuo antenato all’ incontro pagò nel il rilevio, al 

Fifco , che venne tra gli altri corpi liquidato fulla rcn- . 
dita della piazza , Ragliva , e del Vaflallaggio. Il ter-'* 
reno nudo di abitanti. , non dà quelli generi di rendi* 
ta . £ nella numerazione del 1659 ^ trovò Fragagba* 
no fìliata in fuochi 73. Saturno non ' divorava Cosi 
follecitainente le pietre , cerne il Frocqràtore del. ^!T* 
chete di Fngàgnano divora quella popolazione 
I miei avverlarj diriggono i di loro sforzi a ricerdare an 
epoca , in cui potefiero far credere Fragagnario nna 
volta difabitata , per trovare un principio , che giufti*. . 
lìcaffe la pretenfione dcl'Pofleflore di efler feudale tut- 
to il territorio di Fragagnano e da ciò farne deriva- 
te il dritto in lui di decimare in tutta la fcia eflenzione', 
come da lui con tal legge conceduto a’ nuovi venuti*. 
Io febbene in quello , che ho finora ragionato , aveflì ab- 
bafianza dimoflrato in quanti paralpgisrni è involuto 
queiip di loro,afrunto , nondimeno vò chiàrnargli or^ 
-ad una difcuflìone , il di cui lifultato tpettérà la 
de’ Fragagnanefl al dì fopra di qualunque attacco . Si 
tratta di puri fatti , ove le cotigettyre abbellire da fràfi^ 
non hanno luogo , Io fui fantalipa della feudalità doli" ' 
intiero territorio di Fragagnànp confuterò f miei Av- 
verfarj colle, Icritiure flellc del di loro lìluflre Cliente. 

E parlerò delle prefàte lue fcriiiure, fenza fermare ordi- 
, C s nc^ 
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né di Tempò , c 'come Irti ven^on per le mani , Là 
crónologià in’ imbarazzerebbe di vantaggio . 

Il volume fefto degli atti della prefente caufa contiene le- 
copte, c'fedl iitfer Mera di feffanta iftroffienti , che 
cominciano dal 1768 a qutiia parte , da quali appa- 
rifeè ^h'e ì Baroni di Fragagnano han conceduto in 
Erhfitfùfi a divérlì di quegli abitanti varj pezzi di ter- 
réni , cTpriméndo , c dichiarando la qualità loro bur- 
. V"i'fi pattuì il cànone in denaro, fi annun- 
ciò iòttò^fio al pefo della declina alla Camera Baro- 
nale à'molò jiis feudale (ij; 

E_a‘d, intélligenzà di db è da notarli , che il Barone 
nei '1765». à 30. dì Settembre in un jftromcnto di con- 
cefeone' chiama la, fua Malteria dell’ Imbratta burgen- 
, fatica , c dice di poffedcrla franca , c libera da qua- 
luvique cerifo , peto , e ferviti» , e di quella maniera , 
che fi' poltedorto 1 terreni de’ vignali di quefti naturali- 
^^unque' i vignali fi poffedono da’ Cittadini in burgen- 
fàtico , in 'pieno dominio , 'cd allo ftelfo modo , che - 
'Barone pollìede la Mafl'eria tiell’ Imbratta . 

Dà qucflr foli iftromenti , che fi fon potuti avere abbia- 
mo già '11 burgsnfatico , che poffede il Barone. Al fuo 
dee unirli 1’ altro de’ vignali , che poffedono i par- 
'tìcolati /che fon pure burgenfatici , ficcotrte lo fieffo 
Barone gli ha dichiarati "ne' fuoi pubblici ilìromcnti . 
Ma tal lua'confeflìone non fi legge ne’ fòli dlvlfati looi 
contratti . Ve ne ha delle più fonorc. 

Nell’ ultimo riTevio incaffato al plfco nel 1784 vi fi rife- 
^dfee la rendita de* beni bnrgenfatici della cafa barona- 
ijc nella 'decitrta rifeoffa fz) . 

UàVs atalfò del 1741 formato in Fragagnano il Barone 
'nvelòìl fégùentc articolo:,, Il jus della devoluzione de’ 

„ tcrriforj liti in feudo , che refiano incolti per tre an- 
ni , purché pcib fiano fiati antecedentemente concepì 

i .,** .. rt ^,it .. ... .À2 
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,, da effo Marchefé ,.o da iiiol anKcefToii “ (i).. Frimai 
che fi paflìno a- rrvifia ie-altre carré , dedaciamo^ojaa coaj 
feguenza , che produce la defcrietairivela Quaque noa . 
tutt’i terreni poifeduti da Fragaguaneii iòao ftaci eoa* . 
ceduti dal Barone a que’ Particolari ; e perciò oou èr 
vero , che tutto quel territorib fia feudale, e, che que’. 
Cittadini riconofeano tutti il di lor poffeCfo .dal .fiaro'i 
nc . Palliamo innanzi . j • 

Ijel reievio del 1666. fu dichiarato , che la Mafleria de~ ; 
nominata Mufellaggio pofseduta dal Barone non fia tnt-: 
ta feudale , e che una. patte di quella appartenga e. 
fìa redditizia al Capitolo di Taranto (a) . Quella Ghie» 
fa è piu antica della erezione di Fragagnano iH:fendo,, j 

e della venuta de' Nonnanai ! . 

1 ,* Ùniverfìtà poffiede il Tuo demanio indipendeateaieote 
dal Barone , denopiinato le }oQine .. Non fi è ofato 
mai pretenderfi . , che apparreaefic a Id per cooccfiìoiiio 
Baronale (3) .* ' > . ,1 . ; 

Nel 1565. c 1570. fi òCfcrvaiio fiipulatl tra pajticolatJ 
di Fragagnano due ifiromenti , da' quali apparifee la. 
vendita di alcune terre,- come padroni diletti , . qhe vi 
fi dichiarano (4) . . Qpefi' ifiiomcnti gli ha prodotti ,il 
Procuratore dei Barone v .. t > . r iu 

Nel 1767. il Geoicoce déllr-attnal Barone vendè una ca> 
fa , che la dichiarò.' franca da ogni pefo , all’ iufuorl 
della deeima dì prezzo ne’ cali di alienazióne., che dif» 
fe dovuta alla Camera Baronale (5) . Addio carlini jqu.ac> 
tro per ogni cafa , che fumichi , , addio conceffione , q 
canone per lo prcicfo dominio del fuolo ri ; c 
Mi arredo qui , per non andar all’ infinito . Intanto noa 
vi è bifogno di rilevarne. le confeguenze «favorevoli alt 

f.!’ ■ • , .C 6 : .:n If? 
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1*: iftaiize' del Barone., ohe forgonoi da’- fatti, finora «c* , 
ccanaii wSUoi powacfro; de pneiéneirne fole due • Dun- 
que due; qualità! di tewitorio a- incontrano in Fraga— 
gnano : Burgeafatica!^ r BmdaJe j H Barone col 
liK) , e collo proprie lue' dicliarazioai le ha amtneUe 
ni’ relo*^, nel oataftb , ;h«' foot contratti; C confeguen- 
temente 'è'<d’ averfirpól un piiiioi fogno ad imitazione 
di quello di Scipione quel pieno .dominio full intiero 
tet^rtotiO! dato datftohecto a’ ftioi • Commilitoni , quella 
maneatltea^ totate di^'afatateri , quella caritatevole chia- 
Htata d#^i mede^ml’ »d;abita*koi,'e quello Ipcciolb patto 
dv prima conceffio^er»--’. • • .... 

Laiqttallfa b-urgcnlàttca' èi l’effetto del dominio de parti- 
colari indipendente dalla pubblica autorità , che la ro- 
pr«vveoma concaffiooc'-iir feudo non ha. alterato. No 
trafportandoft dii un iPacsei alll altro , gli uomini perdete, 
rtroi ii dominio de’itì loro fi»di;a - '• 

Qui il Barone mira intorno a fe, fi vede i paoni «WtU 
atfdóftb ']'' c piopoi» -^nalnBOitev cbe fa fila efaaione d«la 
detima’di frutta, d di, prcM®-dtJrivi dal fuojus te oda- 
le^ die- dice di aveoe e di dovic. efig*rla fui feudale , u- 
fai burgonfarico, •Benedetto Dio-, che gli è ufaito di 
di bocca , Quefto pretefo jus fcudala no» può derivai 
rt daU» coBceffione genetica in! feudo , ma richiede qn^ 
c^nctfltdne Ipecifica , che i feudifti.difegnano «ohe 
xb\t ^’fub tVsrbo figwxnter . L anno veratfi' fra dritti Baro- 
oàli una'efazioaé fu di un fondo imcgcnfatico, che rima^ 
iiettdlc in fua natura, non 0, che una regalia , e U 
galie non fi concedono col fcmplice atto della infeudar, 
diwle . Le ptammitiche , i unultipiici Reali Refcritti,lc 
ddeifioni della Ragia Camera', c del S, C , «d i fenti- 
Tfienti de' più rilafciati Confroverfifti fono uniformi nel 
dichiarare una tal difciplina, che i Magifttati flann’ oc- 
chiuti a farla offervare , dal che 1’ offervanza contraria 
fovvertirebbe i rapporti dello pubbliche , e private cole . 
Io fin qui non ho fatto altro , che diftenderc fopra una 
tela , come a quadro ,.aurt*i fatti, che concorrono n^l- 
la prcl^tifr caai9,’« gh folun» di quando in qu?n- 
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do fpruzzati di qualche rifledìone , che la dì lor nata- 
la fuggeriva. Mi rimane ora a raccorre, come in un 
pugno tutte le confegueoze , che ne fluifcono favorevol- 
mente a Fragaguaneiì, e rilevare l’ origine ' infetta , onde 
lìa provenuto nella Japigia 1’ abufo della efasione della 
decima di frutto, e di prezzo, perchè pofla il Tribù- 
naie della Reg. Camera ioibitne la continuazione nel feu- 
do di Fragagnano . 

C A P. IV. 

I 

Sentimenti , e conseguenze , che derivino in favore de* 
Fragagnanesi da’ fatti sinora analizati , ' . 

S I è dinoftrato cogl' Idorici fingroni , che conquiftataB Is 
Daunia da Drogone , Umfredo,e Guglielmo Braccio di 
ferro , fu tripartita , e ciafcuno de' tre Catelli n' ebbe 
la fua parte , fenza che 1’ uno la rilevafle dall’ altro . 
Che Roberto Guifcardo , dopo la morte de’ tre riferiti 
fuoi fratelli confanguinei , conquidò prima la Calabria , 
indi la Sicilia per mezzo di Ruggiero fuo minor fratello, 
dipoi il redo della Peugezia , ed. in ultimo luogo la Ja- 
pigia , e la fola Bari , che rimaneva ad edere espugna- 
ta nella Peucezia. Che dopo la conquìda della Calabria, 
indodandod la beretta , da vede Ducale, didribuì le 
terre a’ fuoi Commilitoni in feudo , che gli fi.fottopofe- 
ro, col giuramento della fedeltà, c del fervizio., ed ;iL;- 
primo m Boemondo fuo figlio invedito del Principato ;'di;‘ ^ 
Taranto . 

Con la defcritta storia de' primi padì de' Normanni in Pu- 
glia , rimane dunque dimodrato , che dee alToIatainente 
riputarli un errore , che i Commilitoni di Roberto tenelTero 
le terre loro alTegnate nella Japigia io pieno dominio ; 
dappoiché ne provverrebbe l’airurdo , che debba crederi 
accaduto per le terre della Japigia alTegnate in feudo 
quello , che in nefiun modo accadde per la Da.unia , - 
ove r un Commilitone non rilevava dall' altro , e riceoo- 
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ijceva da fe il iuo poflirìTo^lo che diftruggerehbe le id*f, 
,e 1* pratica ricevuta in Puglia fin dalla prima introdu- 
aiooe de’ feudi fattavi da' Normanni . 

Colla mcdcfima ftoria alle mani fi è dimoftrato pure , che 
i Greci , e Saraceni non furono difcacciati dalla -f®l^ 
.Japigia, perché ivi folcanto efiftc>ffero , ma che lo fit- 
rono principilraence dalla Sicilia , dalla Calabria , e da • 
tutte le altre parti delle tre Puglie , che tenevano oc- 
cupate - E conregnentemente rimane dimoftrato di do- 
verli aferivere ad effetto di fantasìa rifcaldata quel vo- 
lersi dar a credere , che quantqnque le ftelTc circoftan- 
ze folTeto éoncorfc nel couquiiVarn la Sicilia , la Cala- 
bria , c le ^re Puglie, la fola Japigia fi rinvenire vuo- 
ta di abitatori, e che i Concelfionarj delle terre ve li 
cbiamalfero col patto di quella prima concefljone , come 
ft gli oomini potelfero crearli a guifa‘ delle immagini 
poetiche. Nè puà dirli , che nOq tutta la Japigiafi tro- 
vallè vuota di popolazione ma in alcuhe fùe parti fal- 
ranto, mentre anche quefta’ feftri itone mentale fi tro- 
va in oppolìiionc cogli altri luoghi delle altre Provincie 
conqn'tftate , e fpecialmente colla Daunia , 'i di cui vafiii 
terreni erano all' intutto fpopolali , e mttàvia pur fono. 

Si è mcdelìmamente provato , che i Normanni di niente 
aggravarono i popoli conquiftati . Rifpettando ki effi le 
leggi, le coftumanie, e le prùprieth , che loro lafciaroBo 
intatte , gl’ impofero foltanto il fervizio militare in guerra, 
ed il tributo in pace . E confeguentemente i particolari 
continuarono ad edere pacitki poircfTori de’ fornii , che 
gli falTero appartenuti . 

5 fi è parimente diraoftrato, che al tempo de’Bar-bari, che 
vennero dal Settentrione a dividerli l’Impero di Occi- 
dente tre generi di perfonc , c di polTelsori fi trovaroq 
fìssati in Europa . 

Altri eran nobili , cioè possessori d* feudi , e fuffeudi , che 
con giuramento fi obbligavano verfo il Concedente alla 
fedeltà, ed al servizio in tempo di guerra, 

Altri eran fempiici cittadini, e pofsessori di allodj , che 
formavano 1’ Univerfuà, e quelli eran' fouopofii alla 
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pretta zioae del tributo, éd ià tempo di guerra del fer- 
vido , da contribuirlo al possessore/’ del feudo’, o del 
fultcudo, che fi trovassero ad abbate. 

Gb oltinil fìnalmante eran quelli ,-'cbe' pres’ In guerra di- 
venivano ftrvi, o che' liberi fi dassefo in fervitù , puf 
loftcner la vita , ed averfprotcaibiie Delle volte cofif. 
fatti uomini andavan comprefi colle terre ftesse . di me. 
do , che nelle antiche catte di conceflìone a’ noi perve. 
nute , anche di donazioni ^tté alle Chiefe da’ Sovrani 
da Diluiti , 0 da privati ftefE fpesso vi s’incontra l’et 
preltìone : cum decem/vigihii^^ jaOtltaginfa villanh-, • 
A *al genere di perfone non era perhlfessó l’ onór delle ar- 
mi , e di fervire in guerra . Se niente possedessero , do- 
vevano fervile colla persona là minifterj balli è veni- 
van defignati col nome angarj , O fi- trovassero ad * 
efcrcitarfi nella coltura ’df terrenP/è ,' fe ne a- 
vessero posseduti in proprio, eràrf^temu^ ’di'prcftàro 
al di loro Signore certa cqmpetetbe qjMiiiià de^Friìtti 
che producesse la di loro rem, *6 n^di bf bfcttiame * 
o il Signore gli concedeva terreno a' coltivate ^ ed eran 
obbligati a contribuirgli fino, alla metà delle ;produ. 
^ioni di ogni genere ,'comechè la moneta era ’uhk mer- 
f*ta a quel tempo, ‘ onde furfero in It^ia-, e tra 
noi i contratti a focida , ficcome ne aitefta * il Petrarca 
in una fua canzone. " ’ " 

La défcritla diftinaione di perfone', e di possessóri fn, fino alle 
Cofiìtttzioni dèFederico fi. in cui fini, comune, ed ofser- 
vata in Italia c tra noi, in Francia, ove dùrd ,un 'poco 
più a lungo, in Germania -, ed in Inghiltètra,ficcóme lo ' 
attefiano il M ara tori , il Giànnone , il Pecchia ‘ il Mota- 
tefquieux , il Robertron , lo Struvio, e F^EmetcrO, eia» 
•feuno per la propria hlazione . Ed è notabile,; che alla 
diftruzione 'della defcritta fervim comincib tra '-noi ad 
innalzare la fua- voce il gran Federico IÌ ,-'(ìccome ap» 
parifee da varie fue Coftituziotii. ' > ^ 

Non increfea a conferma di' quanto.' qùì ho propòfto, éhe'fò 
produca due luoghi del laboriofiflinio Muratori* tratti 
dalla difsertazionc XIV. delle fuc antichità Italiane , e 
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'^ati^uìtafts *vi, 

Per tantali fcrive neU’ Imliaoa ) chiunque metteva servi 
a layorare qvftkkt Corfe f M^s , « podere , poteva 
riscuoterne tutte Ifi retate , pon provveder foUmente que- 
gli uorr^i fiì. yittfl^ ^ vefiito , e lasciar loro il peculio, 
jdil/i padroni più jindulgeifti i-ooloyaao tuffare quanto di 
gràqo ,, V 4^ fruiti jì°vea pagarji a lui dal fervo A- 
arjfoftur/.^^e ve,fl)<^diidi'PÌÙ .t tornava in utile y o van- 
toggio di effp fervo, . 

Infigne, ;è -flwcJU femeuM dell’ Arcivefcovo di 
{filano , lo Muf^oci pi ha tramandata , co- 

pte >9 I4>pen4l<;e 41 » pirata disaertazioac latina, che 
fl^hlar/i molto il Qofìrp propoUto. 

Il À^opallero di S, yyrpbrodo di Milano aveva ricevuto in 
dono un pez^tP f^ttepO; vicino al Lago di Como co’ 
fervi afcii|tir , Venne , in te^ Padre Abbate di co- 
fì^in^e^e que’ povfti colpói U coAruirgli una barchet- 
sa , per 4 /B>cnarÌ(ì ^ tr^ittp. per lo Lago di Gor 
ino f V) li oppoicto i .Coloni e la cootefa andiè io^ 
jtnniti alV Atciveicoyo .il.jqu^lc prefe informazione^ 
ifttefe Ip parti , p 4fctetb contea ^ il Reveren. Abbate^ 
ordinando, ebe qup; coloni , .gli preftairero soltanto a 
denariorurn Ubi fruipenti sextaria is., casei libras 90. 
pullorum paria 30, & ovas 300. Era ben ghiotto di 
frittelle quell’ Abbate; Benedett’ i Padroni Otrantini , i 
che non elìgevano da’ di loro servi coloni , che fra* 
n)cnt9 , ^ypna , c cipolle . 

Lq iienb Muratori nel\a precedente differuzipne 13., in 
cui p^r^ oomiui liberi , e degli Arimanni fcrive 
3 cartp 59. Se talwt chiede qual fotta di uomini f afferò 
cofiorq ^ il Bignop nelle note a Marcolfo gli ri [ponderi ; 
Arimaaia hdc prò Jdmilia ufurpatur . Sane eo nomine fer- 
yofum y feti Colpnorum Jpedem fignijicari . Ma .che gli A- 
rimanni fóffero fervi 0 coloni , poffiam negarlo , come ap- 
parirà fra ppco , eht ^oel dotto Scrittore non colfe nel 
puniq .,1 
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£4 immediatatnente a carte tot. Soggiunge : Vi erano 
dunque ville , i cui campi parte erano predati dagli a- 
hltanti con titolo di arimannia , e parte a titolo di li- 
vello . Quejii pagavano cenjo al diretto Padrone , quelli 
con pefo più nobile doveano fervirlo alla milizia . 

Si potrebbé - dubbitare , se tra noi vi foilero ftati que’ ser- 
vi , eh* erano in Italia ; in Francia , ed altrove . Ma 
quello dubbio potrà proporli o da chi abbia un contra- 
rio interelTe a quella caufa , o da chi lìa digiuno della 
nollra lloria . Non vi è noliro Storico , che non parli 
de' servi coloni , e degli angarj de' tempi Normanni 
A minorar la noja di chi legge , e di chi scrive , lìa- , 
mi permelTo , • che io efibisca un bel luogo del noftro 
giudizioso Pecchia , che convince di verità 1 ’ elìdenaa 
tra noi dè’ fervi coloni fumtnentovati , 

Che altri però non fi’dia a credere y che i naturali de^ luo- 
ghi sottopojli -al Baronaggio fojfero della condizione de' 
•servi . Replico , che qui non eranvi feudi oliati , ficchi 
t antica -padronanza ajfoluta foffe paffata in giurisdizione 
patrimoniale; nè Ruggieri ‘ permise y che i fuoi Baroni fa- 
cejfero altrettanto, quanto' facevano in Francia i‘ Signori 
aopra i loro fottopofii i Eranvi gli obbligati ^^er contratti 
ìiveUarj , eranvh i Villani , per lo più Greci , e Sarace- 
ni, ma nonteran quefii , che cotnpanevano le Univerfiti del 
'Reame. Differì. 2. tit. delle persone. (Quindi s’ inten- 
dono le voci de’ Siciliani riferite ' da Ugone Falcando 
contri Lavardino , il quale intendeva elìgere' dagli abi- * 
tanti del suo feudo varie preftazioni ^ome fi è veduto, 
dje fi efigevano da quel buon Padre 'Abbate, e gli re- 
plicarono .* Grecos , & Saracsno's folvendis redditibus , 
annuisque penfionibus cbnozios.- 
Kòn d da trafeurarfi un bel monumento trafmelToci dal 
Muratori nella cìt. fua'differtaz. XIV, latina’. Nella 
Cronaca di Leone Marficano vi trovò fcritto ciocché 
teglie . A Daniele’ quodam'Tareniino donatas 'fuijfe Caffi- 
nenfi Coenohk) quafdani t 'erras , quarum’ pofteri ' Jervi fao 
, "quoque ‘tempore , iiefi circiter ahnum' 1100 . fupererant 'j 
itnde alt nonnullis noflrorum nane putant de pradiUis ejuf- 
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idem Daniel ffryìsj ep)S,jguos l^odfe hatanut, famulo* fto- 
Anche (ino ad anni addietro i Cafiìnefi ban 
poiteduto terre nelle vicinanze di Taranto . 

Q.UÌ cade a propoiìto di rilevar« una mapifeftamente er* 
ronea affeirzioac , ed i^fìepje afsoluta contraddizione con* 
tenuta nell’ allegazione degli Àvypcati del Baione . A 
carte e ^ 6 . bapno fc^itp) j qbe il feudo di Fraga* 
gnanó ebbe origine d^' Korma^ , con e(serb coocedu* 

IO in feudo i terreni^ eguaiineuM', cbp le perione qoi- 
fe a<^S3^>.é , e parangarie . 'ÀvevaD per tanto fcritto a 
catte d^lla ^fs’ Àllega;^'Poe ^ che la famiglia dell’ 
Antogjiétta riconofea quei feudo dagli Angioini . 

I miei 'Avverfarj fan meglio, che altri la noiìra Boria , f 
qui lian fatta fembiaoza di non ricordarfela • I Noir 
rnanni , che introdtiÌfe;;o in Foglia i feudi, fi mantennei* 
ro lontani da ogni foverchieria , e precifameote da quel- ^ 
la d’ infeudar gli uomini inlìem co’ terreni . Se cib ab- 
biano detto il Treccia , ed il Capicio , che allegano , 
non dovevan e(B . 4 quel tempo i fervi , gli aa^ 
garj troppi nop erano, che i (areci , ed i Saraceni ^ 
Mrcbj belio capii, e quelli nop coBitairono mai Fach, 
Ville, f^aBri, Cafaii, che avevano gli uomini liberi , 
che forraavado l’Univcrfità. Ed erano i Qreci, c 'Sara- 
ceni, che andavano conceduti colle tetre , alle quali 
erano ascritti , e npn gii gli uomini liberi , come di 
fbpra ho dimoBrato • 

Ma quando non baBafse cib a convincerli , io gli riebiar 
mo al tempo di Federico II-,. in cui qu«Bi nom' ingiù- 
riofi c per dritto , e per fatto all’ umauiti furopo canr 
celiati , e diBrutti \ Son io il Padrone df)le perfone « 
'dichiarb "il buon Federico , e non già i Baroni . , 

Tutto ciò non oBantc, io non cpiqprendo , poq qual con*/ 
neflìone d’ idre abbiano poi fcijtto a carte 3 . , che i, 

^ori de|l’ Antogliettà riconofeano Fragagnana io feudo 
«gli Angioini, cd abbiano ptoeprato di dar ad intenr 
^dere, che allora foffe quel feudo vuoto di abitanti , pqf 
dedurne tutte le già note fpeciofe confegufnze a di Iqr, . 
.nodo . Se la conceffionc di Ftagagnano fu loro fatta 
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<l3^U AAgiojai , qual pco|iuo poxri^ii» -^ane d^lla migo- 
dace a^lcrtira , fìa (^aelio Aato iafeiadato d*’ Noe- 
manoi cp’ terreoi , e c<\gli uonini , nel tc.mpQ prc- 
t.eadoi)o^ che al\’«tà degli Aagiojai gli uomini più non 
vi efìHefreró ,DuU>io(ì nella liceità della 4>fola di un 
dritto i^giariofo,, ogni piccol ramolcello lor lebbra una 
rovere , ehe gli pofsa folieiKre , e far traggittare (ino 
all'altra fpouda di «n fiume al^i vottico(o, e torbido ^ 
che fi fi>n m^ffi a valicare ; Per quello , eh’ è relativo 
alla vantata concellìoae Angiojna, or ora caderù in ac- 
concio a rirpondergli • 

Diamo un. palio indietro,» '0 xavviaaremo quanto fia jmfi- 
da r ocigiae (Iella pretela Consuetudine Ottantina ju e- 
fi^efi da alcuni feudatarj la decima . 

1 iQrecà» e Saraceni furono da ,Nonnanni diacacciat* in 
peima dalla Paunia, indi dalla Feocczia» ed in |il<>nio 
iMOgo- dalla Japigia. Era 'naturale^ che in quella efire^ 
ina parte della Puglia fi riduèefiero effi Greci» « Satace. 
si cìpulfi dagli U^i j giacchi battuti altrove » fi 
«rano ritirati , e muniti », tra le altre parti della tsedefi- 
ma Japigia » nf Ile. Città principali di quella, ed.ioqucd 
fuolo gli arredò il mare , per deficienza » tanto .ufitalo 
» quella età » di una flotta . ' ' - 

Tanto è vero , che, girando gli occhi intorno ùu<aroo al '* 
Jlegno» vi fi ofierva di rado un paese greep ,i o puto 
non è , che dì que’ venutici con Scandetberg , come scv 
PO Ohieuti, Vruri, Campiomanuo fituad nella parte Sec- 
aeutrionale della Da uni a « 

Così non ù perù nelle Japlgia , Q,uivi apeflo s’ inconiranp 
paefi abitari (la Greci detiyativi da quelli di Oriente , 
giacchi se parlano ancora il lii^uaggio » inolt() per al- 
tro corrotto dall’antit» . Quello» che diciiuno. Capo di 
■Lf cce , n' è pieno , : 

I divifati. Greci , e Saraceni retropnlfi fiaq alla lapigia» c 
imi rcrvi, pnijchè òfllqs.^i, dovettero porli, a -lavo- 
rare i campi , e divìderne il frutto (;o’ di loro . padroni « 
•oytipiù , ove' in .minor quantità, e. ciò, in cpafiguensa . 
ideila di lpro,‘fiqndi.alpnq, . . ...... . 
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Col corfo del tempo la fervitù comincib a perder di vi- 
gore, ed in ^'progreiTo fu annientata. Intanto le paren- 
tele de’ fervi coloni cogl’ Indigeni , o il palTaggio delle 
terre in altre mani a diverfi titoli, i luoghi,' ove eran 
coloni, divenuti paefi abitati, confufero i rapporti del- 
ie cofe in (ìffatta materia , e le preftaeioni servili se- 
guirono ad effer esatte -, quantunque avrebbero dovuto 
ceffate ,- perchè la servitù era già ftat’ abolita, ‘ 

Indi la prepotenza Baronale ,M’ imbecillità di coloro eh’ 
eran'-forzati a predarle , e 1 ’ oblio della orìgine impura, 
che avelTero , fecero darle dagli efattori il nome di de- 
cima, 'che per ccmtatto divenu’ epidemica, e (ì didefe * 
per tutto il territorio di alcuni paefi infelici. E final- 
mente col tratto degli anni polla in quefiione , fi è poi 
voluta giuftHìcare col pieno dominio de’ primi feudatari 1 
fólle terre , cella (popolazione, colla chiamata degli 'A- 
bitatori, col’ patto di- prima conceflìone, col loco canonisi 
6 laudetnii'y colla’ consuetudine ', coll' immemorabile , e 
éon tanti altri grilli fuggeric'r dalla feduttrìce dialettici 
del-Foro . Ariflbtele rivelò nella -rua-Reitorica ad A»- 
^efihtidro quelli mifteri , a disegno ^’cred’MO ,' per sfarli 
«bbortiré . < , c. 

Ma la decima di prezzo, dice il - Barone fmehtisce il de^ 
scritto''^no di' ftoria.'Fropbn’ cgli che la decìma-di- 
=prezzo' non-clTcnao," chd-iKlaùdemio', ch’egli' efige In 
•ogni paffaggio di'un-fóhdo in 'altrui potere ,’ indicàfft 
•abbaftanza , che fia dì énfiteufi il titolo, col quale 'ogni 
Fragagnanefe goda del pofleffo' de’ fuoi fondi , là^dl 
cui 'decima di' frutto è 51 canone , e quella di prezzo -il ^ 
- laudetnio. Si irBnquilli ‘1’ utile Poffessotc di Fragagnantì. 
La decima di prezzo ha la' flèssa infetta Origine' dèllà 
decima' di frutto , e'ia dimoftrazione n’ è breve.- '' 

I Morjonanni introdussero co’ feudi il relcvioi j'-* dovuto'-' T 

ogni pàrsasgìo di un feudo in altre mani.. Se nc'sa-la I 
yagìODé . La ftoria feudale ce la dice . Qui non iniptól- 
<a di- rammemorarla . — ’ ' 

I hoftri.Fcudatarj , e SufSrudatarj vollero elìgere da’lsetvi 
C 9 I 0 DÌ ciocché pagavano effi al -di lor Ginccdeote . ' 

!, ; gvi- 
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fi vide |>ratlcatp ance» «elle GalHo i « oella Brettagna. 
E ficcome ogni feudatario era Leudo , cioè ionio subje- 
Aus al Aio iCoacedente 1 , secondo avverte 3tx Btruvio ia 
Syntgg. Jur. /eud- cap, io, pag.-j^t^ il idevio £u-pri- 
.ma detto l^udmium , c poi releviam , ceti vollero i 
Baroni ufare cogli uomini >se (o^tti , piecisaneate 
co’ servi coloni . Odali il Du*Cange xerb. releviam . 
Qui vero per socam y idefi aratrum teaet -y ^à^uid annuì 
redditm domino .pendei ^ tantum relevii nomine debet. La. 
decima di prezzo «dunque è gemella deU’altra di firutto , 
figlie entrambe di madre diionefla , qual fa la servitù , 
che le produsse , .p« la parte , che ne ufavano i Baro- 
-^i . Torniamo alla^ Scoria di Fragagoalio., contemplando* 
la nelle fuc confc^nenze . i. .. . • • • 

A carta 3 . dell’ A^gazione contraria fi dice , d« 1 *. llluftw 
famiglia dell’ 4mtoglietta riconofea Fragagnano in feudo 
dagli Angioiuy. Senza brigarli ad afsegnaie un epomi cee- 
che Guglielma de Nantollo fin dal tempo 
Giovanna II, e più indietro del Re Ladiala» 
r agognano che aliar era dif abitato. 
afizione Ighizzata, come per colpo di mano 
fervita per Lemma , da lar credere per già di- 
che Fragagnano folTe venuto ndle mani del 
ancellionario dell’ Antoglietta fenz’ abitanti , che 
ve gli avefie chiamati, e concedendoli ter- 
re a cdlcivare , gl’ iroponeire l’ obbligo deila prefiazioao 
delia dfecima di frutto per canone , c di prezj;o per 
laudeirtio. , . 

Prima di tifpoqdeivi , feofriamo un tantino Alile -vicende 
del F rincipato di 'Taranto . I Principi del faogne l’ ot- 
tenne ro Tempre a di lor appanaag^o . Sotto i Norman- 
ni l’‘ ibbero BoemoAdò L e li. entrambi Re di Amio- 
chia e Tutto gli Svevi Marafredi . OeUa bumerofa pro- 
le d( ' Re Angiojai vi -fi Tucceflero i Princìpi del Ibngoe 
con ina celerità. prodiggioTa . Succedi vamencc U pofledet- 
tero diverfi lecondcgenici di Carb li. fino. a Luigi ^ che 
poi fu Tcoondo marito della buona , e Tvtntorata Oio- 
vannia L,.e che morì ad ì 3 da , Onde per lei fii ooceffa^ìo 

un 


J.4. 
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un terzo matriinonio con OiBcomo= di Aragona , che 
poco le vifle ... 

Pjefc la fteffa Regina a quario marito Ottone di Brunswich , 
chei kiveftito dei Principato di -Taranto, ne' fa pe’ tor- 
. bidi del Regno privato da Giacomo del Baucio , che 
■.iBvalè jcirca , il 1383-, 'mentre già Carlo di Durazzo 
era divenuto pofleffore del_Regno , cui poi succelTc La- 
dislao ancor, pupillo . •> ~ 

K amoodello -dei Baucio ,'o fia JJrlìni focceflbre di Giaco- 
bino. neL Principato di Taranto ,\ne fu privato qual ri- 
b belle , perchè s^uace di UrbanoWI. , che con traila va 
-il Regno- a Ladislao per farne uìiv regalo al suo‘dilct- 
-to Butillo ; ma la Provvidenza fecc\abortire il fuo ini- 
quo difegno, facendolo cadere da un^mula, che cavai- ^ 
rcava,. é morire:, i ' • - • \ '* 

Durante il Regno di Ladislao , il Principio di Taranto 
continuò a ftar in potere della Regia Cokte,fino a che 
Gio; Antonio del Bancio Urfiiio, figlio del\ torbido Ra- 
mondcllo ne fu per grazia inveftiro da Gi\v. IL, per 
aver fatto snidare dai Taranto Giacomo d^ia Marca , 
-che- rifuggì in Francia , ove visse, e mori dal Monaco . 
-Qviefta Boria è nota, e>fi leggerne! Coftanzo ^cl Gian- 
no-ne, .nel Pecchia,. ed in ‘Giov. Giovane de \vjr. Tu- 
rantinor. fori- cap. propofito il ricordarli 1d 

clienlione del Principato* di Taranto, e de' Paefi , 

fali , che comprendeva. Lo attella Giov. Giovine nel 
citato cap. 3- pag. I ji, Giov. Antonio Orfini mori fen- 
za prole , regnando Ferdinando I. di Aragona , Ta- 
ranto chic fe la grazia di non infeudarli nell’ avifenire, 

• e l’ottenne. ' • . !' 

Ora ne’ fatti, che in principio ;ho- addotti , fi è ve< uro , 

• che Fragagnano è nato 'in territorio di-Tarant '. S-i 
aggiunga, che nel 1464. per la morte di Gio: Ar toni© 
■;del'Banc>o devoluto alla Regia Cotte il Principato di 

• Taranto, non fu più infeudato , e Nicola Matteo dell’ 
Antoglicua , chiedendo in feudo Fragagnano a i'erdr- 
naudo L, espose che il poffedefie e* succedane patema, 

& aliter eit fucctpone Jean. Aatonii de Urfinis Pr/W/i 
Tarenti. ^ 



» 


floria , dunque loeinorJta , T. del xerritori» tr» 
Taranto, c. Fragagoano, , c quando tutto mancasse 
il folo ei^)o di Nicola Matteo a Ferdinanda 1/ dime- T 
Urano «d eyidenza, che Fragagaano fino al il|.6qu non 
fu , salvo 9 hc un fufleudo di- Taranto > Lo disse 
nel suo .efpofto Nicola Matteo in cui fcriffe di 

polTederlo ex ^succejhne paterna , & aliter es fucces* 
fi'ine Joann^ Antonii de Urfinis Principia Taranti ? Noa 
minò il padre , per dinotare la sua succefEonc per 
sangue. E per defignarc la concefiìoae avutane in Tof» 
feudo dalla Aia famiglia , accennò colla particola , &, a- 
ìiter l’ultimo defunto Principe di «Taranto, volendo fi- 
gtiificarc, che non era la (IdT^ fucceifione per sangne , 
ma per conceilìone sufFeudale^ 

Jq coofeguenza dee averli nel conto di una pura iavenzio» 
oe combinata per fìfienia di difefa quell' eflietfi 'fcritto , 
e ilatnpato , che l’ lllufire famiglkt dell' AntogUetta rico» 
-nosca Fragagoano a , feudo in capite dagli Angioini ^ 
fenza efsersene potuto. alTegnare nn epoca , che peg aU 
tro farebbe fiata contraddetta dalia ftoria. > . 

Per dare alTàncontro un appoggio all’ alTertìva di efìeitt 
fiato Fragagnano conceduto in feudo a’ Signori deU'An-* 1 
toglietta da qualche Re Angioino , fi è prodotta, ann 
particola del. Cedolario della Regina Giovanna II., ondn 
appnrifce , che fin dall’anno. I 4 i 5 > al tempo di: LsdiS» 
lao Fragagnano venne annotato, come fiegue . Casale Z 
Fragagnani militis quarta una ur.cias duas , tarenos'. de» 
cem , (y t^o , & grana quindecin . 

Jìitìum Casale Fragagnani f quod ejì Domini Guilelmi de 
Hantolio , reduAum ^ sub servii io enfia unius yaloria. 
iarenorum quinque perpetua per Dominum nàftrum .Regent 
.Ladislaum , quanda imponitur servitium in Regno , protA 
in literis Jignatis continetur sub detum SjxeJf* die deaiiDQ 
ter fio Jifovemb^ quarte Indiàionis , & .Jìc Jibi diRa groi 
•ila vbservetur . Prefata gratta conjìrmata efi per Uomin» 
Rcg. Alfonsjtn Vicarium, ia Regno Sicilie , proat lUerit 
Domin- Regia manu fua fyualis continetur , cno. D.omiiif 
die az. Augujli XP, Indià, Ecco dunque,, dice 
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il Barone , come all’ «tà di Ladislao , Fragagnano o 
fra un feudo in capitelo lo fu cKtto allora, 
lo Aon so 'con qua’ principj fe ne deduca quefta conse- 
guenza. Non' vi vuole una fcienza feudale arcana, per 
oQervarii’ quanto fìa erronea . Ci sovvenga, che prima 
che ogni feudatario in capite fofTe abilitato a predare 
il rervizio-.per'fodituto , e poi in denaro, era obbliga- 
to a servir, di perfona in guerra . Quedo è cognito . 

Vi vuol ora molto poco a comprendere , che quella 
particola del Cedolario di Giovanna li. non altro indi- 
ca , fe non che di efTerfì per la devoluzione del Prin- 
cipato di Taranto alla Regia Corte , dante la fellonia 
di Ramondello Orfìni, il servizio indiretto del sufPeu- 
datario ridotto a diretto . Quindi vi fu la ncccilttk 
di tadafd , ed iscriverd nel Cedolario . Ciò fa accorda- "1 
to per grazia, così per la tenuità della tassa , come 
per esseifi dalla Regia Corte permefso di fupplird dai 
ìudèudattrio il fervìzio personale , 'eh’ era mancato per 
la devoluzione del feudo principale . ReduAum ejì sub 
servitio enfia . Et fic fibi diAa gratin ohservetur . Ed ec- 
co perchè vi bisognò la conferma di Alfonfo nel i^uz. ' 

Ma da , come vuol il Barone . Sìa Fragagnano divenuto 
feudo in capite fotta Ladislao. Ma dica, quali furono 
à dritti 'conceduti nel 141$. a Guglielmo de Nantolio ? 
-lo non ve ne trovo dedgnato alcuno . 

Ftdeura il. Barone di fchivare queda objezione,ed ha fat- 
to fcrivere nella fua allegazione a carta 3. che la fami- 
glia deir Antoglietta de Marchefi di Fragagnano riconojce 
fin dal decimo terzo secolo molti feudi a tei conceduti da . 

Re Angioini RufanOy Ortizano, Fragagna- 

nc .... . Abbiamo merci autentici documenti , che 

Guglielmo de Nantolio fatto il Regno della Regina Gìou. 
IL, e più indietro anche del fuo germano Ladislao pojfe- 
deva il feudo di Fragagnano , ohe allora era disabitato . 
Comincii cojlui a raccorvi degli abitanti , e ripopolato lo 
trasmise a suoi pojìeri . Il primo Rilevio , che ha po- 
tuto trarfi , porta t epoca del 1609: quindi gli altri po- 
fieriori , e la fede del Cedolario formano il più fincsro te- 
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/tww, di qufj^, fj^. ^Jl’ o4i<^n ^ , 

Mqrclufg. Ift( ricevtrg e^i ,ìfL novgìlg., di‘\ 

videndole %,parU^ a, parit que^ suola ^ chg, iitffo sf/f. sifp , 
V ìmpoj[ejqppl, pfso^ che riconpsciamp soUo la 
cima ricognizione dpi di lui utilg dopiinio , che p^r 
gioi\i del SUfiip delle proprie abitazioni , ed orti annejji , 
vien marcato col titola di Capone j e che Jìnalmeute comp., 
an laodemfo yiea pagata nel ppjjagìo^ e, vendite de' fondi , 
ed è propriapentfi la. depima del prezza , t^ragagnano > 
parchi fituato in Provincia di Otranto , per que/ie, tali 
preJlazioMi vpdtji del tutto eguale, ag[i altri feodi dplla^ 
medefimOf Provincia, per. avpr;, tifiti subiti le trtedefiaie vi' 
pende , copte si dalla^prja del ^^0>. 

Ija (|aui; oQcafìone a ventilìir. qaefta tavola lo ft«sso Cc* 
4ol^rio dqlla Regina Giovanna II., ck^ ha fa^o,a tal 
MBpo pfcicntare, c che io qui it^etivo per iatierp t 
Qjfalitfir, recognito Cedulario Serenijftmfi ^Reginfi/Joóf^.. 
J'epund». insepta "i anno 1415 , quod in RegpU s^rphiyta. 
Magnef Carice Regice Sydee hujus, inclitae pdelij^mtgf 
Civitatis N capai is conservatur , in eo sub tojfa unfus Col- 
le^ Proyiopia Terree Hydrunti in pagina 15.8. legitur 
taxatum infrascripfum Cajlrum hoc modo , .. 

pTagagnamùn unda una • — — Univerjitas , & henunes Ca- 
Jhri Fragagnani faéti sunt /ranci y & immunes ab omnibus. 
Joluti^ibus cojletìjrMm , ut rehabiieiur ufque ad annos 
quinque 4 dip primo menfis S.cptembris duodecima: IndiAia- 
nis, &, completis didis annis qiinque reduéti suni a dy 
solvendunti pfO qu-iUbet Calleda in perpetuum tareaor^seXy 
6 t non utira pep Dominam nojìram Rpginam foannfltt fc- 
aundam per litcras fuas irunif propria, fguatas sub datum^ 
atuo Domini 1415 - menjis Septemoris duodeciinfi ìudìdip- 
nia . Refiant. ofl solyendani per colìedam tatcììPS sex , /g. 
non ultra,. . ... 

Quello b? tictnpijiip di qftq i 

Avverfatj, 9 ergono di, non ^roflxetter 
chè hanno efli Rampato cioè di esser pprvequtp ^raga- 
gnaoo nella famiglia dell’ A ntogUetta’ vuoto di abitatori, 

e di elscte. ùaù dalla medcRcoa tascolù ia-.qafil 5^^"- 
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Mj "^chi i f ‘cbc sull® di loro oicurs locuzione fia cosi fc* 
lice ,'che trovi vero il di lor assunto ? Nel decimo ter»- 
zo fecolo , dicono *oflì , acquiftarouo gli Antoglietta 
Fragagnanp , Al tempo della Regina Giovanna II. Gu- 
glielmo di Nantoliò e forse anche più indietro del 
tempo di Ladislao pofsedeva il feudo di Fragagnano , 
che allóra era disabitato . Indovini chi può 1 epoca 
dtU’acqoifto , e l’epoca della dlfabitazione . Tentiamo* 
di dlfingannatli con un linguaggio chiaro , e precifo 
col ^uale fi annurtzih la verità - . . ^ , 

Xl periodo' del Regno Angioino fu di i6o. anni circa. Carlos 
I. coniÌBciò a regnare nel ih68. c finì nel laSj. Car-' 
lo I|. prefe il, governo nel 1385, e morì uel 1309. 
Roberto falì fùl' Trono nel tjiz, c ci lafciò nel 134+. - 

Vicario ‘dèli’ Impero , 'defidcTofo di fignoreggiare tutta 
r Italia aveva continuo bisogno di denaro • Tra le 
altre fovvenzioni generali richiefte dalle Univerfiti del' 
Regno vi fu quella del 1316. Vi fu comprefa 1 ^Uni-, 
verfità di. Fragagnano , come fi legge nella tassa , che- 
le Venne fiuta. ‘ ■ ‘ ‘ ’ ’ * ' * 

jRecognito Regejlo Sereniss. Regis Roberti ( teftififca 1 Ar- 
chirario della Reg/Cimera ) /ignito 1326., quei fervi-' 
turbili Reg, Archivo'i adeft in eodem cedola generalis Jub- 
vienthnii Impojitce , et tacite Tèrris ,& locis Jufiitiaria- 
tas Terra Hydrunti in anno decima IndiR-^ & in ea fa- 
scicàl. 104. a ti" inter alias Terras taxatuir Casale Fra-' 
gttgnani hoc modo — Casale Fragjgnani ancia of?o, tara-' 
ni r4, & gr. iz., Jìcut hac , ( 3 t aliter &c. (t) • 

Se al tempo di Roberto Fragagnano era abitato , e venne 
tassato in ducati 50, cari. 9, e gr. 1. doveva essere- 
una Univerfità ben popolata , giacché la divifata lom** 
ma a quella età non fu piccola per una- sovvenzione 
ftraordinaria , che non fu la fola . Dunque nel Regno- 
di Carlo I. Avo di Roberto Fragagnano era pure afai» 
tato , ficcome Io fu fotte gl? Svevi , i Normanni , ed.' 

in epoche anteriori . ' 

. ' Gio» 

- — ' — 

(i) Fol. ’ 
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e XTi<ae^ms =s=sssmammmm^BKnBm^ - 

Giovanna L, che fuccesM a’ Robem>, npr)' pel agRa^Cac*. 
io cU Dqrazzft^ che prefa il luogo 4> 1<S ioort nc^ 
e Ladi&Iao Tuo figlio , cjie (c^avvenoe, fio! d| ,7iveie ia. 
Agc^o del 1414.. GiovwaalL Tua dorella tali sai, Tro- 
no in Agollo del i4i£. qoh Giacoma della Marca, ed, ' 
aogufiuca rea mille luarlghi tra^^ch aert44i. , e ael 
144:. venne Alfoofit di .Aragona^ 

Q^lla morte di Roberto a^vmuta 04^ *1444 9 li>adis- 

lao, che toorVoel 4414. vi ifoorsQ il periodo (U anni; 
73. Ora tra <]De(li periodi dovr^ il àaront; trovarmene 
u o , in gei fi fia potuto verificare nello fiesso tempo 
la concefiìone di Fragagnano in feudo alla famiglia de 
Nantolto , e 1 ' erserfi ■ contemporaneamente ^Ua coacéfi , 
Gone trovato Fragagnano vuoto di abitatori, 

(jjà fi è vednto,,che fatfi) Roberto. et4 abimiffina , e la 
natura della «9(1 dee far. credere , che Io fo&se fiato fi. 
no 4 I,adi«la9, e Giovanna (I- , co^iechè 1 q foottinieo, 
to di anni non è uo periodo ^ ghe feoea vo infigne ca* 
tafirofe locale . , d> cui gli fiotici non ci ban parlato , 
pofia menate una Tcrr>i abitar^ alla totale fila diftru- 
zione i. Gli. nomini non calano in terra, e. rifaglionq 
in Cielo a fiormiv !(onie gli (Jccelli. Ci voglion fecolì 
a popolare i ;Paefi ., e fecoli a difiruggerli . 

Di vaotaggio , in tutto il corfo del Governo degli Aa> 
giorni in nefifuna parte del Regno fi combattette , all* 
infuori di qualche momentaneo avvenimento ■ I due 
primi Carli pugnarono per la Sicilia, fuori del np* 
Uro continente . Robereq, e Ladislao fi batterono nel. 
la .Campagna di Roma , in Tofeana , in Lombardia . 
Carlo di Purazto non usò altre armi , che quelle del- 
ia ingratitudine yetfq U b^defaftricg Giov, 1 . In 
quabto al Regno di Giov, II. nefiuna .parte .del Regno 
vide mai una fpada fuori del fodero , all' Infuori di 
Flapoli , del fu» circondario , e delle acque , che for- 
mano il fuo bel cratere . La populaaione di, Fragagoano 
dunque da qual c.asma terribile., da qualypefie , da 
qual orribile avvenimento fu io un fubito afibraita , c 
tìiftratta ? Q?l ddlderio , che ba .il Poflefiote di vin- 

‘ cer 
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cer'U-'cààfe '. Di ^ùi *’ i<n<rade li ragtorte di’ efferfi 
ferituy fìeiP allegatione la fùa dtfeTa fui punto dell’ ac- 
quilo di Fragagoano 'in' feudo fr della fua fpopolazio- > 
ne con efpreffioni vaghe , indeterminate, « generali . Fu-'* 
Tono i^Torchi, che mandò Maometto 2. ad invadere' 
Otranto e . a devaftare quella. contrada \ che fpopolò*- 
Fragagnano, ripiglia il- 'Barone. I- Turchi vennero nel-^ 
li^'J^gia 'nel' ii).6bl Ì.0' ftelTo ■ Barone colla Carta di . r 
Làdislao'dèl 1415, ha voluto dirtibfltare' la fpopolaeio- 
ne' di Ffagàgnàno in quel tèmpo ; e vale 'a 'dire , 'che; 
pretende di eUcr tìiórti coll’ antedata i poveri Fraga- 

gnànéfi-.'’ " i -r. ,i 

Noti otta a ‘ciocché qui ho detto’ la particola del Cedola- 
rio di GioT. -II. , eh’ efihlfce la immunità dalle colleU' 
te accordata' a Fragagnano nel ^1415. dalli riferita Re- j 
ginà . Ripetiamone ‘la 'lezione .''LegHur taxatum Fraga^ 
gnanurri ancia una ; Uaiverfitas , & homines Cajìri'- Fra— 
gagnani fadì funi franai , -ex immunes ab' omnibus folur 
tiànibus "coltcAaram \ ut rehabitetur lifqae ad annos quin-> 
qae ’a" die prima Seplembris , & compìetis di Ai anni' 
quinque , reduAi fant ad folvendum prò qualiòet colle A^ 
in perpetuum tarenos fex , (T non ultra. 1 * ^ 

Con tal grazia' due cofe furono fatte . 'Colla prima 1 ’ 
jUniverfità , e gli uomini di Fragagnano furono dichia- i 
rati immuni dal pagamento di ogni colletta , • e ciò per 
cinqui anni foli . Coll’ altra furono in perpetuo taira- 
ti e ridotti a pagare nell’ avvenire per ogni colletta 
non più , che fòli carlini dodeci , da cominciarne il 
pagamento , dopo di efTere feorlì gli anni cinque , tra 
quali dovevano! i- Fragagnanefi edere immuni . - 

Non potrà mai imaginarli , che vi fia chi da tal provve- 
dimento di Qiov. IL deduca , che - Fragagnano fofle 
allora 'vuoto di 'abitanti , Il tenore del provvedimento 
fteffo dimoftra’ , che foffe abitato , ma che non aveffe 
allora quella popolazione , che precedentemeute nudri^ 
va .'Il prìvileggio' è chiaramente diretto agli uomini , 
ed' alla Univerfità'di Fragagnano . La dispenza fu per 
foli cinque anni , che vennero defignaii iic’ punti del 
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^rriiiMfKiò . E. U'og^ettojfii V àtdl fi-Habitàilì» , ^ 
cioè » CHnatuffe .nell* ^tastiti déll«i popólazita» che^ 
avfl?a ;^p)rini»r. Invitte : fttrocio< taifaM ia nptepctn» per 
fai; lari OfU’ rOcdt^e di dnvarti eàminciat »j'jph'gai* ^ 
t CfA^at tQQì V ’L» **locazìoD€ (^(fa ddl 
piiiHleggio iHidÀM abinlbnea i* intelligenaa '‘,''‘'che= W 
diaotata V Se grada fi fadTe diretta alla Univerlìtà' , 
ed^aglt iiomiiU ,.ciif dopo-U grada ^ farebbero andati 
ad abituivi , Qoit fateblM fiata qa^la^. la foritela , ed- 
avrebbe contenuto un provvedineato precifo-, -dd-a(To« 
Italo fili dj iwÀ Uflivtìtìtà', e fu di. lomlni ."elie il * 
futuro eveuto! j-endovu «cerw» j vi fodbre andati'. 

L’ Ilniverfiià , » gli uonùili vi ennv al tempo' dell- a* 
leaaiona per cioque anni « e perciò' fu dtnomilnato 9ra<’ 
gaguauQ colla. parala che u<mi fu mai dato . 

còd ad una 'Sfitti abitmsa . Il Da^Caogc veri. 

St^vtfh^ Cafale lo-lia dócuiaeotato;,- ■ ;>‘- i 
Facatamo ua aNnidiaia, , a coudi^one , che duri pòco 
«I ripiglieremo fubiio .le armi . Per «u tMnRuto »| 
peofeM «mae j miei. Awyerfirj , 0 credere, che Praga, 
guano folTe vuoto di abitatori , allorché venne '-eenee* 
doto in fendo alla famìglia ddl’ Autoglletta , ^e che ’- 
vo :gji avcfie la ntedefim chiamati , 0 loro concefdut’ { 
^frcenl. , cbe oggi ancora- ivi fi coltivano , eot patto 
4elU prcfiazioao dall* decima di , frutto per Csaode , 
e di prezzo per Laudemm , e fia per mera ipoiefi ciò 

.OtttO. . .? ■ i 1 i ■ . z ' J'M-r ■ ' 

.Tutte quefle pfppolìaiom prefe inficine cenrengone coi». 

p-addiaieni di .sfatto , aliurdi , ed illegallià . . rr 
Se £a0ero vere la «udicà del territorio- , è -la coneefiio. 

.ne fattaaie dal fiacone ,-oe.derivetebòc 1» caon^ieiza, 

^ tutto «1 territorio ÉragagaaneiF-fofiI; fiiadat» , u che 
ivi ogni ja^Sbaeirieetmfceftó il fuo ppiTelt» -dalla con. 
ceifipne del Barone . Maglina di -quam due ct>ùftgaeii< 
IC.i vera . 

In qiaauto alla prima fi è con folidi documenti , e (pe* 
cialmeute colle dichiac at i o n i del Barone prò tempore di- 
moftrata 1’ efiftenza di una prodiggiolà Vpjaaiìéà di tur- 
genfatici . Re. 


Digitized by Google 


I^elativamente ralla. fecQnda vi ha <Ia! confefSone netta r 
rotonda. 4 cl Padre deU’ attuai: Barone: , ‘ colla qoale di* 
dtiar4.t-.cbe non ogni pofleiTo in Fragagnano lìa deri« 
yato dàr, ràncedioai Baronali Le : parole della fua ri*' 
vela (nel; Catana del. 1741. r non* ammettono rèplica .' 
DtlTe t allora I di po&dcre in Fragagnano tra' gli altii 
dritti .frodali il j.ua .della devoluzione de' territorj ■ fiti-im 
jeudo ^ chi rejiaao incolti , purché perb. fianca flati ante- 
cfden^e’ìtenie concejji da- ejjo Marchefe 0 -da faci ante'- 

cefforii(a) ., -..-j 1 I '■ ■ ' 

Appror&tnaadoG la càufa.a queBi foli due fatti ,-11 rifili- 
tato -dovrà effere: tutto infelice per 1’ Illuftre PolTelToj 
IO ; L’j efiftenaa iddi' molto burgenfatico nel territorio 
di quell feudo , e t la dicbiarautme del fuo’Oenitord 
fatta fpoataneamente -nel Catafto'di effervi PofTeffori' iS 
fragagnano , jclieiia odgiae.non riconofcòno ì di- lodk 
terreni dalle mani del Barone, diftru^gono 1' afferra fpit- 
^olastono di Ffagagnano , la chiamata de’ novelli abu'l 
tanti e- la i conceffione .loro fatta <de’ terreni ùi quello 
insieto territorio ,rjfu? cqi ha pretefo , e premnde-'di 
.ei^geie la decima; *' t..: < - ’ ‘tl ' - 

£. viè* maggior mente ^ fi ' rileverà su quali fragili' fondu* 
menta fi fiano poggiate) le ifianze del Barone , quan- 
do fi poD mence '.al titolo , «be gli è piaciuto, di dare 
alla decima di friMCo, chiamandola Canone', ed U queb- 
ila., di prezzo , eacatterìzandola rper> laademio ^ 

Chiunque fia appena incinto de'noftri procedimenti- civili ,^ 
vede a «ol-po d’^oochio la difcordanza , che paffa tra^ 
decima di .frutto , e canpne , tra decima - di prezzo-, 
e laudemiol. Il canone su’ terreni raro >è =,* oh’ 'ecceda ~ 
il }. per too., cd il- Barone ne difegna per laiil‘io> 
c 13, per; loó. Il landemio non.vien calcolato per log-* 
ge , che .nella quinquageiìma parte del valore; del fan* 
do , èd U PoCTefidccdi Fragagnano fta inlìllendo , che 

• ‘ ’ B Iti 

" -V'f ■ a , '.‘.i- t i' ■ l’ j -j 
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a lui ddbbeiìil’ io; pef itoo.'E ^aàtc idefc >ftrivblt« !>’ 
lì propongono in ìbo nome! , i . .ji i .i. 

Ne aooite . pofìo ikenir buono; a' miei - Awer^j i<ioechè 
hanno fcritto alla ftefìa canà 3. .dilla di lóro àllegatio'' 
n» % che non .abbiano effi potuto rinvenite lih Rclevio 
dell' epoca ahterioi» al idoy. 't Ftaga^nandì gli-, ha» 
rolo il fervalo di trovarne ano del I5$a'< E' buono , 
che 6 dica qnaldic parola de’ tileCj.. Jn.quattcó’.,-ché 
fa ne fon prodotti 1, , tre dal Barone v •pd uno da miei 
Clienti fi rileva chiaro , come i Poffepbri-di Ptagagna- 
no di vita in evita abbiano aùmehtate le clalìl pre-t- ì 
tefi'di loro driUi fieudali^. < 'i f • ' " ■ 

In .quello dcj-ri5jtt .fi riferifeono i corpi., 1 e. .le rendite 
feudali netta conformità ,o che ^ui fi trafetiirono k Jm#* 
tini -per ufoLde'. Jkòi w^lli'vla decima del graaoi , or^ 

00 v-aveni , ^«e e: *ido .'-Si fe' parola i . della decima 
di frutto fa. qnattro geueci folatiteitte , e i»n. fi: moa» 

tovò per niente la decima di prezzo (i) • 

Nel riieVio del . 1709. fi- v»de creftitìta la lift* degl’ ^ in- l 
troiti , e de’ corpi fendali a difmura . La giarisdioicM 
iartìnaU ; V OJìeria : W piaxza : io fufno : la yajfalla^wi 
Jtrina: e Urraggio: l' criatica di pecore, e porci non vi 
fono flati •„ la bagllya e- zeccttura non fi vendette t ìq 
- fida delle acque ,.c pascolo de' Vajfidli in terrena éflero : 
la decima di gtano", orzo , avena , fave, di zaffaraaa.: di ^ 
decima di prtz^p noa oe ne fu niente : pene incusitt 
non ce ne foro:, decima di lenticchie , dolioa flirto èzfdii* 
Bella, e ciceri {ì)ì'- : n f- ' 

Q.ual differcnaa vi fia da queflo rileVio a qoelJo pteeedea* 
te, aalta agli occhi. Ita qoello del .155 a. fi nota la de.» 
cima di frqtto fo quattro prodotti , e della r-deciraa di 
prezzo non fe- ae ft tOoctOi In quello. del '1609 4.1 oioà 
57. anni dòpo, la decima di fratto è riferita ni di otto 
prodotti , e per quella di pfezzo vi fi nota , e fi di- 
chiara di bon efiervone fiata . . ' ■ ■ 

Mi- 


(0 Fa/, . . , .. c-.t . • : 

( 1 ) Frd.-t^.ad 354.'v0/.d> > - - /• 
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Manvigliofo è il relevio dcKi666. ’Qoivi'fi defcrivorio- i‘- 
seguenti corpi. OJìeria , piazza tanto da chi vende. ^ 
quanto da\cià compra:- dal- forno con facoltà >di proibire-: - » 
dalla giiiri/dizióne ìcivilé ., criminale , e mifla <:> dal va/~- 
Jallag^ di carlini da ciafcheduna ca/a , ic grana lo. i 
per ^ciafcuna tefta :’dalla Jìrena. idi- ciafchedm .fuoco unà' 
gallina: da ciafcuno ^ che tiene pecorone pafcola^ìn feu*-i 
da:,dplla bagUvat dal paffjggia delle carrette: dall* de-' 
cima dijtutt' i frutti: ^ che rende tutto il territorio yi et 
decima di. prezzo (i)."' . 'i , • i’.- .i .1 t. - iv> 

Nel dichian ht. £bla decima- di frutto n su - quattro i 

generi , e l’altra di prezzo non la rivela' . <Nel 1-609; 

In: decima’ di' frutto 'fi rivela diftesa fu di ottO' prodoc* <tl 
tt, e fi parla per la prima volta di quella di prezzo \,t 
e non fé ne accufa introito .. Nel r 1666. .iu< rivelata li 
decima di frutto «fit tutt’ i piodotti di tutta il .tercito: 
rio. (La concessione . di Fraga gnano era pregna di lievito 
feudale. . . c ^ 1 ; - 11' <Ì 

Nell quarto relevio ,.ch’è qaello del 1695. .alcun’i corpi - I 
futòno allargati', altci riQretti, e ne fu presa 1’ infor<i 
inazione. Da quella rifultò' precifainente' , 'Che . la deci- 
ma di firuuo fi efigeva su di- tre gèneri , e 1’ altra di 
prezzo depofero i tefiimon) di . non, ricordarli > , nè aver- 
la veduta efigcr mai in loro vita (a). ' •> .1 \ 

Non è a tralafdarfi di dar una , occhiata al Tele vie pagato 
nel 1784. dall’ ultimo defunto Marchese . .V i fi dichiara 
di pofiedere e tener per fiio .conto nlcuiti.burgensatìci, 
riferifee in rendita la decima di frutto, e-^-fc. la lafcia 
tafiare in relevio. ri fuoi terreni burgenfatici , che. col- > 

. tivava , pagavano^ a lui fte^o la decima - di frutto 
loco conoAis . Egli; dunque aveva' conceduto a fe (iessoi 
Gò npn può 'dirli. La decima, di frutto- dunque noq 
(la più in luogo di canone ma dovià ' chiamarli .un 
dritto feudale efercitato su’ burgenfatici ; e perciò è una 
Regalia , che richiede una conceflìone efprelfa che .il 
-I. Ba- 


(1) Fol. i6i. ad 170. d, voi. 6 •. t ■ 

(2) Fol. 265. ad 268. & folc-.zja. a^t. -voi. 6.-1 
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Buoo 6 fa Si- Doo'ar*r«'J'Ctó polri’fpiégirt 

ù allurdi f. V , ' . ■' J 

I foli (Wrcricii rekirj mantotoi in: filmi» Nfucs^einflfertf* 
ve del Barone . Nei isgarOx dickUTaU' la dtcina 'di 
frutto pec quattro! lòii geaert, e iwnvfi ebb« 'c(fi-a^g>odf 
dQendetla ini tutto il «etticorlo. £ vate a-cfite^the d»i 
vett’ efìgerU fai' terreni femiali da'coiero, «he aHore It 
coltivavano . La decima di prezzo non fu itltnti^ata . 
Nè patri dirtnifi che non ss ne fMb' fttta'pirola ' 
perchè forfè non fe.n’eia- introkata.;- moiirrO; n«‘ ftlevj 
il deferivano tott’i corpi, io t« rcndité ftudalr ^'e“fi èf* 
priore J’ inRoito vnMo:di: qo^i ^ ^bonOn' no-tbbiano 
dato. Nel t&op.. coti. fu ptatIcatU pn Ffagagnabbi 
Dunque è a dirli, che la decima di) pnzzo'fino al 1551. 
poB fi era sfatta da quei polTelTotl E liot 1^95. fa ' 
coftato. nella informazione, che ftt' pntfa per. lo feleVio 
di queir epoca, che la decima di prezzo noàlfefa mai 
sfatta in vita.de' refìimonj , che Airono efaininaft pet 
parte del Ftfeo. Qaindt cadc'iotieiaineflte if Bklma ar- 
chitettato dal. Barone di dìgeiu la decima di frutto pec 
canone , e di prezzo per laudemio . Q^ueft* ultima nofi 
commeiò a comparire, che nel televio del ido^. , e 
percib non efìeBdfili «fatta innaazi a fai tempo , viene 
fmentita la pretefa ooncefGone , che lì dice fatta in en- 
iìteulì a nuovi abitanti, cotneche non può fupporfl en- 
fiteusi , fenza laudemio. ' • . - 

Un alt ro monumento rende la caolb de' Pragagilanefi fu- 
periore a quella del Barone, ed è quello- Nel grande Archi- 
vio della Reg.Camerz lì è' rinvenuto un ritarfò del i'588< 
di Porzia Carducci BaronelTa di Fragagnano V 
moglie di Lelio dell' Antoglictta , ove efponendefi i eh* 
ella teneva in affitto dalla Cniverliti U decima . delle 
vettovaglie'fìn dai 158.3, e che alcuni natnralizati IniBrift- 
dilì non intendevano di pagarla (i)> L' Uni verfitft dunque 
polTedltrice del feo demanio dovette per qualche bifogilo 
flraordinario impotre tal pefo temporaneo a fuoi Citta- 
dini Tulle fole vettovaglie ; - s la BaronelTa no prefe P 
«iKtto. . .. li . • ' ’Qutfio 
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qq^A9 fette, jfV dtUa ,cafa HI. dell’ i attuai Poffefforé 
rende evidente l’ alTunto de’ Fragagnanefi , che l’efazio- 
ite de^a .deeinui ia tutte . il territorio una eibrbiùnza [ 
che dee^effere rMreeata .. I poffelfoti . burgenfatici non 
pollono 4 patto alcuno elTer (oggetti. a pagar decima pe’ 
di loro^ fondi ,n che DOS riconoCcono dal Barone, e fui 
feodale dovrebbe esser ■ Hdótta. 4 vero canone, e laude* 
jnip in depfiro;. i<.-,i • ' ■» 

La, gfeA^ia rale«mcsKe grida contri il Barone , che men- 
tre mrfe; dicanone, ne di laudenio , voglia efigere la’ 
terreniof^etfeUv eb’ fifolama di^ayer conceduti in enfìteu-i 
fi , il ;t(v «d.il pcf 1.00. a titolo di canone , |ed il 
IO. per 100.-U nome di laudemio. La natura della cofa 
abbotrifK ' una . fimilc) pttfiaxione . t 'J 

E' ..ormai tempo di finir, di fcrivere per una caufa , che 
, (e. aveffc' potuta ptevederfi dall’ Autore de* veifi -della 
•fua AAteu placata!, avrebbe conchiufa. la fna leggiar 
dea Morata , che fi placberi allora , che vedrà abo. 
.lite in jPragagnano. le decime. di frutto., e di. prezzo , 
Ceciate ,'^che i, .cominciate negli' oscuri tempi dalle pre* 
fiazio^ni fervili debbono arreifarfi nel lor corfp. nella 
felicità. dei fecolo , in cui regua tra noi 1 ’ Augufio 
Ferdinando IV, .Seail Fato. arrida a’ Fragagnanefi, dive* 
venendo più felici cultori de’ loto campi , fi ripromet- 
tono di feguiie il nofiro Re. e. Signore nelle armi, eoo 
queir ardore , col quale accompagnarono Roberto Gui- 
fcardo, e Boemondo fuo figlio, che refero vincitori nelle ' 
guerre di Oriente . 

£ degli altri gravami , che dirò io ? Niente . Nella ferie- 
tura data fuori da’ Fragagnanefi in Febb. del 1802. fé 
n' è detto abbafianza . Aggiungerà qualche cofa lu di 
due gravami folaraeote. i j 

Il primo riguarda i quattro carlini , che ha efatto , ed efi* 
ge per ogni cafa , che fumichi , o fia abitata . .Q^uella 
esazione di rifeontro alle cafe disabitate, o che non ri* 
.coverino una famiglia , che ne fono efenti , vien da fé 
fielTa caratterizzata per un tematico impofto fu di ogni 
.capo di famiglia. Il S. C ,ne mantenne il Barone in 

.. . pos- - 

•■Il 
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poflelTo , ed imparteóda ttfrmIfWy Yoggiutift 
obligatioae de Jìando'juri & JélVékdo quid^ii ’jkerit ja- 
dicatum, vifo' exitu temini i II Barone fottóftitMft-J’ ob- 
bligo ingiuthogll , ed i 4 'termine è cortpHatòV La Reg; 
Gameta decrtmodevl l’ ìabolizidtoe , dovrà ordinare la 
^eftitu^iooe difll* cfatto'’« 'd/r ////> con/ey?«/#/ lìccome fi 
è domandato con speciale ifiinza . 

Versa il fecondo Capo -fuUa giurifdizìone . Per dimoftrare 
it Barone di averne il titolo ha-' fatto nfo di una fede 
dell’ Archivario della Reg. Cam-, nella quale fi attefta , 
che in fort» di risulta 'fifcale del 1554. Frantefeo dell* 
Antogliétta Barone- df Frtgagoano avelTe tra le altre 
^ ptuove - prefentato un pKvileggio de^ Re Federico di 
, Aragona della data di Maggia del 1497., col quale ve- 
itilTe al'Medefiino accordato il ttiero y e mifio- Impero ‘ 
lo prima -Ifianzai '■ ;* . -- i v\ a 

Ha' fatto pompa' n Baróne ''anedra di 'ori privileegio di Fi^ 
Hppo IL il qual dice, ehe contenga la coaKrma della 
Concellìoae' di Federico ^ e che qiiateHuà gli conceda il 
mero e rtifto Impero eùm gladiì-potefiate < ' 

Siflignorea E’ Bile d^l Barone di accennar le cofe , e di 
non Curarli di prova rló . E’ inutile Tattefiato dell'-'Ar- 
chtvario , quando non ha prefeatata la ConceUìone > di 
Federico. £ la conferma- di 'Filippio IL, la quale per al^ 
tro ha dovuta ripefcarla nel fuo Archivio domefiico , 
non è di alcun ufo ^ nel rincontro di non efierfi efibi- 
ta la concefitone di Federico , di cui quella di Filippo 
è conferma . Siarno^ in un termine già compilato , non 
efiefe ftufàto da] non avergli prodotti. 

Oltreche vi ha tutto l’argomento di avergli ad arte vo- 
ciferati, colla idea di nou farne ufo, fe mai efifiefiero, 
dal che fi trovano in oppofizione xol fatto de’ fuoi mag- 
giori . 

Hel relevio del 1552. tra' corpi feudali non vi fi portò in 
nòta la giurìfdizione in nefiun modo . Quello relevio fi 
è. già elìbito. E nel 1573 la Città di Taranto in con- 
trjdd.zione del Barone dimoftrò , che 1 ’ efercizio della 

giu. 
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giurirdixi^e Civile , criminale } mlfta , e.BajuIare era 
?uo , e non de) Fofleilore di Fragagnano . 

Se. la coDceffione .di. Federico .efifteÌTe, nel relevio del 
1554. ai [ farebbe rilevata la giurifdiziooe , ed il giudi» 
zio colla 'Città 'di Taranto non avrebbe avuto luogo , o 
nella rifui ta fiscale del 1554. non fi farebba decretato : 
falvis juribus Rtg. Fisco eompetentibus , quoad jurisdi- 
Aionem Crimimlem, Vale a dire, che il pretefo privi- / 
leggio ;di Federico non: comprendeva la giuridìzion cri-, 
minale. • . ■ J 1 

Tutto fa vedere, che 'l’efercizio della giuifditione fia 
una delle infinite ufurpazioni fatte fu’ Fragagnanefi 
Nei relevio, del 160^. fu rivelata la giurif dizione Baro- 
naie , e niente altro vi fi aggiunfe . 

Nell’ altro del 1595. fu manifafiata la giuri {dizione Civile^ 
criminale, e mista. In quello del 1741. fu rivelato cosi: 
La giurisdizione Civile, e Criminale, prime, e feconde ' 
aaufe , il mero , e mifio Impero ^ e le quattro lettere ar- 
bitrarie ^ £ tanta roba chi l'abbia conceduta , il Baro* 
ne fteflb ha tutto il , ribrezzo di accennare il preteso 
privileggio di Federico , e la conferma di Filippo II. 
Non potrà dunque sfuggire che la Reg. Camera lo pri- 
vi di quella giurifdizione , che di grado in grado è an- 
data manìfefiamente usurpando.' 

. Napoli li 3. di Marzo del 1803, 

1. . . r , V ' * 

» . ^ * 

Giacinto Bellitti, 
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